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Grazie Antonio!
Merci Jean! 

Obrigado Henrique!
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SAVE THE DATE
2018 - Grenoble (F)

•	 23 marzo 

•	 Comitato dei Presidenti dei Distretti 
•	 24 marzo 

•	Cerimonia di Consegna del Flambeau d’Or 
•	 24-25 marzo 

•	Consiglio Internazionale
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Il 2017 è un anno decisivo per il nostro Movimento. 
Ha visto, o vedrà ben presto, realizzarsi alcuni degli obiettivi fissati all’inizio del 
mio mandato. 
Dopo la riorganizzazione della Segreteria Generale, obiettivo raggiunto tra la fine 
del 2016 e l’inizio del 2017, abbiamo proceduto a dotarci degli strumenti necessa-
ri per estendere la portata internazionale dei nostri ideali, puntando anche a una 
maggiore efficienza e all’espansione del Panathlon International. 

Nel giugno scorso, l’inaugurazione della nostra Rappresentanza presso le Istitu-
zioni Europee a Bruxelles è stato un momento culminante. Sul finire dell’autunno, 
proprio mentre scrivo queste righe, si concretizza finalmente anche la creazione 
della Rappresentanza del Panathlon International presso le Istituzioni Sportive 
Internazionali a Losanna. 
Nelle prossime settimane l’apertura della nostra vetrina nella capitale mondiale dello sport diventerà una realtà. Pren-
derà così il via l’opera di diffusione dei nostri obiettivi statutari, in stretta collaborazione con la sede di Rapallo.
Tale diffusione si materializzerà immediatamente con il lancio di un concorso letterario internazionale i cui dettagli vi 
saranno comunicati a breve.

Purtroppo il 2017 è stato contrassegnato anche dalla scomparsa dei nostri tre soci onorari. 
A febbraio ci ha lasciato Jean Presset poi, ad agosto, Henrique Nicolini e, poco dopo, abbiamo detto addio anche al no-
stro past-President e socio onorario Antonio Spallino. 
La perdita di questi tre uomini di grande valore e di fermo convincimento panatletico lascia un vuoto difficile da colmare.
Questo numero della Rivista dedica loro un sentito omaggio.

Desidero chiudere questo editoriale su una nota positiva.
Innanzitutto, va ricordata l’ottima riuscita del nostro Congresso Panamericano che si è svolto a Recife (Brasile), offrendo 
una ricchezza di spunti sul tema «La donna e lo sport nelle Americhe». 
Pubblicheremo vari interventi di qualità presentati nel corso del Congresso, affinché tutti possano apprezzare il note-
vole lavoro dei relatori. In occasione delle varie visite che ho compiuto in America Latina, ho potuto constatare il dina-
mismo e, soprattutto, l’entusiasmo comunicativo dei nostri amici panathleti di questo Continente. 
Un elemento essenziale del loro dinamismo è legato a un grande vantaggio che hanno rispetto ai panathleti europei: la 
possibilità di comunicare utilizzando solo due lingue – spagnolo e portoghese – peraltro molto vicine.

Tengo particolarmente a evidenziare un altro punto: tenendo fede ai miei impegni, ho voluto dare maggiore slancio al 
ravvicinamento tra la sede e i Club. Grazie al prezioso aiuto dei nostri organi dirigenti, della Segreteria Generale e delle 
nostre collaboratrici presso di essa, stiamo già lanciando svariati progetti che permetteranno di concretizzare questa 
collaborazione:

• i «Friendly Games», progetto che coniuga e istituzionalizza i risultati dei «Family Games» del Panathlon Club di Losan-
na e delle «Panathliadi» del Panathlon Club di Venezia, con alcune integrazioni di carattere educativo;

• la realizzazione e la donazione ai Club di targhe che riportano l’essenziale delle nostre Carte e che vi saranno conse-
gnate a breve;

•infine, il Concorso letterario. 

Auspico che tutti questi progetti riusciranno a stimolare il vostro interesse e a convincervi della nostra volontà di fare 
avanzare nel panorama internazionale il Movimento che ci sta così a cuore.

Cari auguri a tutti per le prossime festività e buona lettura della 
nostra Rivista.

Pierre Zappelli 
Presidente Internazionale

Nella memoria di tre grandi
un augurio per tutti noi



ADDIO A TRE CAMPIONI, 
A TRE MAESTRI, A TRE ESEMPI 

Il 2017  ci ha resi orfani di tutti e tre i “Membri d’Onore” del Panathlon International. 
In ordine cronologico di scomparsa: Jean Presset (Svizzera), Henrique Nicolini (Brasile) e Antonio Spallino 
(Italia).
Quella scheda nell’organigramma del Panathlon International  è ora vuota.

Difficile è immaginare chi potrà riaprire con dignità e coraggio quel file perché il confronto con i tre scom-
parsi sarà inevitabile e impietoso.
Provo lo stesso brivido che mi percorse la schiena quando mi trovai, per la prima volta, davanti alla tomba 
di Pierre De Coubertin a Losanna. 

Ero in compagnia del neo eletto Presidente del CIO Thomas Bach, del nostro Past President Vittorio 
Adorni e di altri illustri componenti la Commissione Cultura e promozione olimpica del CIO di cui in quel 
periodo facevo parte come Presidente Internazionale del Panathlon.

Guardavo i presenti, provenienti da tutto il mondo e c’erano figure  importanti, compresi scienziati, cam-
pioni, principi e sceicchi. Eppure mi sembravano tutti così normali di fronte a quel cippo, semplice ma 
ridondante di una storia mai più ripetuta.

Ho la vaga sensazione che anche i tre “campioni” della nostra storia panathletica saranno difficilmente av-
vicinabili, con tutto rispetto, dagli attuali dirigenti, pur bravi e appassionati, impegnati a scrivere ciascuno il 
proprio capitolo personale da inserire nel grande libro del Panathlon International.

Sarà difficile trovare argomenti ed eventi capaci di rendere memorabili i giorni e le azioni future, consi-
derato che i tre pilastri che ci hanno lasciato hanno costruito l’ossatura portante del nostro movimento. 
Noi potremo onorare il loro esempio, seguendo le linee indicate e non tradendo il mandato che ci hanno 
consegnato.
A tutti e tre è riservato un fascicolo speciale al centro di questa rivista, con i contributi di coloro che più da 
vicino ebbero la fortuna di condividere emozioni, esperienze ed ammaestramenti.

Jean Presset viene riconosciuto come padre della 
Carta del Fair Play e su questo impegno ha concen-
trato tutta la sua vita. 

Si è dedicato con passione alla spinta organizzativa 
per portare la Carta ed i suoi valori là dove i giova-
no si esprimono nelle attività sportive. Infatti non 
basta scrivere i codici se poi rimangono rinchiusi 
negli scaffali delle librerie o nelle sedi delle associa-
zioni sportive.

Jean Presset, Henrique Nicolini, Antonio Spallino
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Henrique Nicolini è stato il grande traghettatore del Panathlon oltre oceano, aprendo al movimento 
orizzonti sterminati non solo nel suo Brasile ma in tutti i paesi centro e sud americani. 
E’ stato molto più di un “missionario”, promotore di una fede indotta. 

Egli stesso ha contribuito ad arricchire 
con il suo formidabile carico di umanità 
ed esperienza un format che andava 
inevitabilmente adattato alle differenti 
condizioni ambientali, culturali e  sociali 
di quei Paesi.

Da straordinario giornalista è stato an-
che un antesignano della comunicazione 
del Panathlon nelle Americhe ma anche 
in tutto l’universo panathletico, inven-
tando il Concorso di arti grafiche ed il 
Premio Comunicazione.
Ricordo il suo plauso quando, in un 
Congresso Panamericano, sviluppai il 
tema della comunicazione alla luce dello 
slogan: “fare e non comunicare è come 
fare a metà”.  
Gli piacque molto perché rispecchiava la 

sua filosofia e la sua vita. Lui è stato un campione di comunicazione e un fuoriclasse del fare.

Antonio Spallino ha vissuto alcune vite pa-
rallele, in apparenza inconciliabili e invece 
armonicamente addomesticate nella sua 
sintesi personale. Sindaco di una città come 
Como e presidente del club nello stesso 
tempo. Dirigente Internazionale sportivo ed 
avvocato.  Uomo di profonda cultura e aperto 
al dialogo a qualsiasi livello.  Come Presiden-
te Internazionale del Panathlon ha costruito 
le fondamenta giuridiche e strutturali che lo 
elevarono da associazione di sportivi a isti-
tuzione di riferimento per i valori dell’etica 
e della morale nello sport. La sua lezione era 
pacata e ferma, mai ampollosa, come avrebbe 
potuto grazie anche ai suoi allori olimpici nella 
scherma. Il suo sorriso rassicurante era di chi 
aveva sempre una stoccata di riserva, senza 

avvertire il bisogno di utilizzarla.
Come anticipato, al centro delle rivista questi connotati e questi valori trovano approfondimenti af-
fettuosi  e forti.  Ne esce la consapevolezza che il vuoto improvvisamente apertosi in questa stagione 
ingrata è un baratro difficilmente colmabile. Il rimpianto non è mitigato dalla constatazione della non 
comune longevità di cui a tutti e tre è stato fatto dono.

Traspare dalle parole e dai sentimenti di coloro che hanno inviato il loro ricordo, la certezza che la me-
moria di questi tre straordinari interpreti dello spirito panathletico  non sarà solo oggetto di periodiche 
commemorazioni, ma viatico quotidiano e riferimento ineluttabile per  tutti coloro che saranno chiama-
ti a portare avanti i destini del nostro  movimento.
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LA DONNA E LO SPORT 
NELLE AMERICHE

Il Panathlon Club di Recife, capitanato dal 
suo attivissimo Presidente José Pinto Lapa, 
ha ospitato la XII edizione del Congresso 
Panamericano, dal 27 al 29 ottobre 2017 
presso il Park Hotel di Recife.
Si è subito respirata un’aria di camerati-
smo, di amicizia e di grande interesse per 
un tema molto attuale non solo in Sudame-
rica, ma in tutti i continenti. 

Presenti i Presidenti di Distretto di Brasile, 
Cile, Messico, Perù e Uruguay e alcune de-
legazioni provenienti dai club di : Asunción 
(Par) Buenos Aires (Arg),  Cosmópolis (Br), 
Juiz de Fora (Br), Las Piedras (U),  Maldo-
nado y Punta del Este (U), Montevideo (U), 
Ribeirão Preto (Br) Santiago del Cile (Chi), 
Sorocaba (Br), São Paulo (Br) São José dos Campos (Br), Taubaté (Br) e ovviamente Recife.
I relatori  hanno esposto con molta competenza e partecipazione un quadro sulla storia e sulle prospettive del ruolo 
della donna nello sport e nella società, nei vari Paesi. A coronamento di questo “spaccato” del continente americano 
anche la partecipazione del Distretto Italia, con la presenza del vice presidente del Distretto Pietro Pallini che ha 
presentato la mostra itinerante di Adriana Balzarini. Accanto alle delegazioni dei vari Paesi, hanno partecipato il Presi-
dente Internazionale, Pierre Zappelli, i Consiglieri Internazionali José Pilar Sanchez (MEX) e Ernest Denoth (CH) ed il 
Segretario Generale Simona Callo. Era prevista anche l’importante testimonianza della Presidente della Commissione 
Scientifico Culturale Elaine Cook, ma purtroppo per un problema burocratico, ha dovuto annullare il volo quando era 
già in aeroporto.
Ai lavori erano presenti anche numerose autorità dello Stato di Pernambuco che hanno apprezzato grandemente le 
attività che i panathleti svolgono sul territorio e le positive relazioni instaurate con le autorità amministrative, sportive 
e scolastiche, al fine di diffondere i valori positivi dello sport nella società ed in particolare fra i giovani.
L’apertura del Congresso  è stata affidata al “padrone di casa” José Pinto Lapa che ha ricordato, con molta commozione 
fra i presenti, la profonda amicizia e gratitudine per il “professor” Henrique Nicolini. Un omaggio è stato consegnato 
alla sua inseparabile Lilian che con molto coraggio e forza ha voluto partecipare a questo Congresso, accompagnata 
dall’infaticabile Solange Viveiros.  Dopo un breve saluto da parte delle autorità, il XII Congresso Panamericano si è 
ufficialmente aperto con la relazione dell’atleta olimpica Adriana Salazar (attualmente segretaria del dipartimento di 
Cultura e Sport della città di Recife). Il secondo giorno si è proseguito con il saluto del Presidente Internazionale Pierre 
Zappelli ed hanno fatto seguito le relazioni di:  José Pilar Sanchez (Mex); Jorge Steinhilber (Presidente del Confef), 
Luís Moreno (Perù), Socorro Samaniego  (Mex), Carmen Nunes (Uruguay), Eva Szabo (Argentina),  Eduardo Gurovich 
(Chile) ed infine Victor Decoud (Paraguai). Il terzo ed ultimo giorno, nella mattinata si sono avuti gli interventi di:  Pietro 
Pallini (Ita), Solange Guerra Bueno (Bra), Pedro Roberto Pereira de Souza (Bra). Al termine del Congresso il CI per 
l’America, José Pilar Sanchez, ha annunciato che la città di Buenos Aires ha accettato la proposta, presentata all’unani-
mità, di ospitare il prossimo Congresso Panamericano che si terrà nel  2019.
Tutti gli interventi,  le slides e le foto possono essere visionabili sotto la voce “Documenti” di www.panathlon-interna-
tional.org. 
Nel pomeriggio i partecipanti hanno potuto visitare il monumento intitolato al Panathlon International dal club di Re-
cife, assistere ad una esibizione della “capoeira” tipica danza-lotta della regione del nord-est brasiliano con una impor-
tante funzione sociale e di aggregazione ed il museo del Fevro, ballo regionale molto diffuso soprattutto nel periodo del 
Carnevale. Ha fatto seguito la cena di chiusura delle tre giornate lavorative.
Un’esperienza davvero coinvolgente che ha dimostrato (se ce ne fosse stato bisogno) che il nostro Movimento è dav-
vero vitale nel Continente Americano, amicizia, valori e unità accomunano i panathleti dei diversi Paesi. Un evento da 
vivere. Speriamo nel 2019 di vedere tanta partecipazione anche dal continente europeo.

              				    Simona Callo			    Pierre Zappelli
         			             Segretario Generale		  Presidente Internazionale
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“L’esempio di chi abbiamo perso
sia la nostra traccia per il futuro”
L’intervento del Presidente Internazionale Pierre Zappelli

Oggi è l’ora del lutto : poche settimane fa, abbiamo perso 
Antonio Spallino, membro onorario del PI, che fu anche 
Presidente del PI per 8 anni, dal 1988 al 1996.

Il 2017 è stato un anno doloroso per tutti noi, accanto 
ad Antonio Spallino sono scomparse altre due colonne 
portanti del nostro movimento: Jean Presset in febbraio ed 
Henrique Nicolini due mesi fa. 
Tre uomini di grande saggezza che lasceranno un grande 
vuoto nel Panathlon International.

Ma dobbiamo andare avanti e guardare al futuro, anche 
per onorare il loro operato.

Nella vita del Panathlon International ci sono dei momenti 
importanti. Oggi, l’apertura del Congresso panamericano 
del PI è uno di questi momenti, così come lo fu in giugno 
scorso l’inaugurazione della nostra rappresentanza a 
Bruxelles.
In occasione di queste circostanze privilegiate, vale la pena 
interrogarsi di nuovo sugli obiettivi del PI: su quel che vuole 
e può sviluppare.

Torno un pò nel passato: quali erano gli obiettivi dei fonda-
tori del PI? Si risentiva nell’indomani della guerra il bisogno 
di valori morali. Per i fondatori del Panathlon, lo sport rap-
presentava un vettore idoneo per diffondere questi valori.
Era una scelta giusta e il PI si è sviluppato in modo rapidis-
simo in Italia, poi in Svizzera e in America latina.
Attualmente, se si contano i Club Junior e i Club Univer-
sitari, ci sono circa 300 Club nel mondo su 4 continenti, e 
circa 10’000 soci, di cui pressappoco 10% di donne.

Il PI è riconosciuto dal CIO come lo sono altre organizzazio-
ni dedicate allo sport: Comitato Internazionale Fair-Play, 
Comitato Pierre de Coubertin, Unione Mondiale delle Città 
Olimpiche, etc.

Ma il nostro movimento stenta a svilupparsi al di fuori 
dell’Italia. Perché?

Una delle cause possibili potrebbe essere la crisi del volon-
tariato. Un altra si può individuare nel fatto che il nostro 
Movimento è poco conosciuto. 

E chi dice che è poco conosciuto, dice ridotta efficacia. 
Dobbiamo quindi perseverare .

Dobbiamo cercare di esportare il nostro Movimento e dob-
biamo farlo là dove il mondo dello sport è in pieno sviluppo. 
Al giorno d’oggi, tutti pensano allo sport. 
A Losanna si è creato un associazione chiamata “Think-
sport”; ciò dice tutto.

È giusto pensare a esportare il PI, ma per far che cosa? 
Quali sono le nostre forze? 

In prima linea ritengo ci sia la nostra capacità, unica fra 
le organizzazioni dedicate alla diffusione dei valori dello 
sport, di agire sul campo e sui territori, grazie ai nostri Club.
Questa capacità la vogliamo e la dobbiamo far conoscere 
a tutti coloro che si preoccupano della diffusione dei valori 
morali dello sport: scuole, università, federazioni sportive, 
comitati nazionali olimpici, comuni, regioni, Stati.

Tornando agli scopi del PI, abbiamo ricordato che ci pre-
occupiamo della diffusione e della difesa dei valori ideali, 
morali dello sport.
Questa preoccupazione è legittima perché quel che si 
osserva oggi nel mondo dello sport: corruzione al più alto 
livello, dopaggio, etc. è preoccupante. Basta leggere i gior-
nali. Il mondo dello sport attraversa una fase molto difficile 
a questo proposito.

Voglio tuttavia sottolineare che il PI non ha né i mezzi, 
né la missione per combattere il dopaggio o la corruzione 
quando si rivelano. La nostra forza risiede nella capacità 
di agire a monte, di prevenire attraverso azioni concrete 
sulla formazione dei giovani: dobbiamo impegnare tutte 
le nostre forze per  provocare una presa di coscienza del 
Fair-Play.

Ne abbiamo bisogno. Perché ci sono delle regole, che con-
sideriamo come fondamentali, che non sono osservate e 
troppe poche persone se ne offendono.

Quali sono i nostri settori di attività?

Diffondere l’idea di uno sport ispirato dal Fair-Play, agire 
per uno sport sano e pulito garantito a tutti senza distin-
zione, aiutare il movimento olimpico in tutte le sue attività 
che coincidono con i nostri obiettivi statutari.

La visione sintetica della nostra missione  si trova nelle 
nostre Carte che dobbiamo far conoscere, creando degli 
eventi appositi o approfittando di tutte le occasioni create 
da altri (gare sportive regionali, nazionali, e certamente 
internazionali), creando dei concorsi, di arte grafica come 
già fa la Fondazione PI- Domenico Chiesa o il concorso 
letterario che stiamo per lanciare a partire della nostra 
rappresentanza di Losanna.

Proprio queste settimane, stiamo realizzando a Losanna, 
capitale dello sport mondiale, la struttura che ci permet-
terà di migliorare la nostra visibilità nel mondo dello sport. 
Voglio anche dire che fra i nostri obiettivi c’è il  migliora-
mento delle relazioni tra la direzione del Movimento a 



Rapallo e i Club. 
Dobbiamo essere più vicini e creare delle occasioni per la-
vorare insieme e realizzare i nostri scopi. A tal fine, stiamo 
elaborando dei progetti di cui avete già sentito parlare o 
sentirete parlare nelle prossime settimane: Friendly-Ga-
mes, Targhe, Concorso letterario.

Sono convinto che lavorare insieme e con il mondo dello 
sport che ci circonda ci permetterà allo stesso tempo di 
raggiungere i nostri obiettivi e di sviluppare il nostro Movi-
mento internazionale. 

Per finire, vorrei complimentarmi con gli organizzatori di 
questo Congresso. Il tema : “la donna e lo sport nelle Ameri-
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che”, è centrale. 
Non è solo nello sport dove le donne hanno delle difficoltà 
a vedersi riconoscere i vantaggi concessi agli uomini. 
Non possiamo dimenticare che in una parte non trascu-
rabile del Mondo, le donne sono addirittura considerate 
come degli esseri inferiori. 

Aspetto con molta curiosità di ascoltare le relazioni di oggi 
e domani e i dibattiti che seguiranno. Già possiamo ringra-
ziare il Presidente del Panathlon Club Recife, il nostro caro 
José Pinto Lapa e il suo comitato per l’organizzazione del 
nostro Congresso.

   XII CONGRESSO PANAMERICANO DEL PANATHLON INTERNATIONAL RECIFE OTTOBRE 2017

Conclusioni
Recife ottobre 2017

Il tema “LA DONNA E LO SPORT NELLE AMERICHE” scelto dal Panathlon Club Recife ha offerto relazioni dirette 
specificamente alla Donna, che hanno riguardato l’educazione, l’inclusione, il doping, l’attività fisica e la sua parteci-
pazione alle competizioni internazionali, temi che sono stati affrontati in forma pedagogica, attraverso dei sotto temi 
sullo sviluppo sportivo della Donna nei vari Paesi. 

Vi è stata anche una partecipazione Istituzionale con la presenza del Presidente del Panathlon International, del 
Consigliere Internazionale Delegato per le Americhe, del Presidente del Distretto Brasile e del Presidente del Con-
siglio Federale per l’Educazione Fisica in Brasile.

In base agli argomenti presentati in queste relazioni il Comitato Scientifico del Congresso ha constatato l’esistenza 
di un consenso riguardo al superamento delle avversità affrontate dalle donne sia nel campo sociale, affettivo o 
professionale, secondo il suo potenziale umano, la sua capacità fisiologica, la sua forza e perseveranza nel lavoro ad 
alto rendimento nello sport.

È stato ricordato che, storicamente, vincendo tutti i pregiudizi maschilisti relativi alle loro rivendicazioni nelle varie 
manifestazioni sportive, la donna ha partecipato alla pari con il sesso opposto, rispettando, ovviamente, la questione 
fisiologica.

L’invio alle istituzioni governative di proposte per consentire alle Politiche Pubbliche di valorizzare le Donne nello 
Sport è stato citato come una delle importanti azioni dei Club, diventando una necessità, perché “Lo Sport è una 
Scuola di Vita per le Donne”.
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A VENEZIA LA PREMIAZIONE
DEL CONCORSO 
DI ARTE GRAFICA

IL CONTESTO

Il Panathlon Day, la kermesse che il club di Venezia 
organizza da alcuni anni per concludere i vari service 
realizzati durante l’anno ha accolto i vincitori del Con-
corso Grafico 2017 convenuti nella città lagunare con i 
loro insegnanti e accompagnatori. 
Sui loro volti il sorriso stupito di trovarsi sul palco di un 
teatro gremito, nel cuore di Venezia, con un pubblico in 
gran parte di giovani, accorsi per ricevere i tanti premi 
in palio e applaudire i loro compagni. 
La manifestazione richiama infatti molti degli allievi del-
le scuole medie e superiori. C’è sempre grande attesa 
per la proclamazione dei vincitori delle 4 categorie pre-
vista – medie m/f e superiori m/f – del concorso per i/le 
migliori performance scolastiche e sportive conseguite.

Ci sono, poi, i tanti ragazzi e ragazze che hanno parteci-
pato alle Panathliadi e tutti gli insegnanti di Educazione 
Fisica coinvolti, accompagnati da alcuni dirigenti sco-
lastici. Si sono premiati i vincitori di quel campionato 
“sportivo” fra scuole medie della città e della provincia, 

quelli del concorso fotografico collegato e i docenti per 
il loro impegno. In ballo c’era anche la proclamazione 
dei vincitori dei concorsi letterari banditi fra gli studen-
ti di medie e superiori suddivisi nelle diverse categorie 
maschili e femminili. Autorevole la giuria di questo 
premio presieduta dal Prof. Pierfrancesco Ghetti, già 

Rettore dell’Università di Ca’ Foscari, Giovanni Mon-
tanaro, scrittore, nella cinquina del Premio Campiello 
2014, Luca Colombo, giornalista, responsabile della 
cultura della RAI del Veneto, Giovanni Pellizzato titola-
re di libreria e Stefano Bettio, atleta e scrittore.

A proposito di ballo, il gruppo di danza della Polisporti-
va Terraglio ha creato alcuni intermezzi molto apprez-
zati per la bravura delle ragazze che si sono esibite in 
coreografie di danza moderna.

Altri premi, molto considerati in città riguardano carrie-
re di personaggi noti e meno noti che si sono spesi per 
anni ad educare ragazzi e ragazze attraverso i diversi 
sport praticati. Il premio Mario Viali, dedicato al fonda-
tore del Panathlon è andato a un tecnico dell’atletica 
leggera veneziana e 
nazionale, Osvaldo Zuc-
chetta.

Il Fair play ha avuto il suo 
momento celebrativo 
nella consegna dei premi 
al gesto alla giovane 
danzatrice Aurora Zaja 
per aver aiutato una con-
corrente in un concorso 
cedendole le sue scar-
pette, alla promozione a 
Dante Scibilia, direttore 
generale del Venezia Fc 
per il suo forte impegno 
a salvare il calcio vene-
ziano ed infine il  premio 
alla carriera a Mara 
Fullin, la cestista più 
vincente di tutti i tempi 
(15 scudetti e 11 Coppe 
dei Campioni).

Il VII Venice Panathlon Award è andato a una gloria del-
lo sci nazionale, Deborah Compagnoni, festeggiatissi-
ma e circondata dai cuccioli dello Sci Club Serenissima. 
Deborah si è detta emozionata di ricevere un premio 
nella città che l’ha vista in anni lontani risiedervi.

di Maurizio Monego

Tutti i segnalati del concorso Studente - Atleta
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IL CONCORSO GRAFICO

Le protagoniste e l’unico maschio, nelle quaterne del 
XV Concorso Grafico sono stati presentati dall’artista 
Stefano Boato, componente della Commissione giudi-
catrice e dalle proiezioni sul grande schermo delle loro 
opere. 

Assente perché impegnata in gare in Spagna, il premio 
di Alessandra Monchelato, del Liceo Artistico “Umber-
to Boccioni” di Valdagno (Vicenza – Italia), vincitrice 
della sezione “pittura” è stato ritirato dai genitori, 
accompagnati dal docente Danilo Balestro e dal Pre-
sidente del Panathlon Club Schio-Thiene, Giuseppe 
Falco. 

Nella stessa categoria hanno ritirato il secondo pre-
mio Irene Coppola dell’Istituto di Istruzione Superiore 
“Rosina Salvo” di Trapani con la sua insegnante Vitalba 
Di Giovanni e il premio speciale Siropietro Quaroni, 
l’allievo Lorenzo Martino del Liceo Artistico “Pinot Gal-
lizio” di Alba (Italia), già vincitore nel 2016 del secondo 
premio – sempre per la sezione pittura – alla cerimonia 
di Molfetta. 
Il terzo premio di questa categoria attribuito a Denise 
Pfeifer del Bundesgymnasium und Bundesrealgymna-
sium di Graz (Autria) è stato ritirato dalla Presidente 
del Panathlon Club Graz Hedda Strasser-Paierl. 

Da Como (Italia) sono arrivate sul palco del Goldoni 
le prime due classificate nella sezione “elaborazioni 
al computer”, Serena Suella, prima, e Viola Mandelli, 

entrambe dell’ISIS di Setificio “P. Carcano”, accompa-
gnate dalle insegnanti Romana Gormoldi e Vittoria 
Foti. Matteo Druet, autore della terza fra le opere di 
elaborazione a computer ha ritirato il premio con la sua 
insegnante Cinzia Del Mastro del Liceo Artistico “P.A. 
De Luca” di Avellino (Italia). 

Il premio speciale alla memoria di Siropietro Quaroni 
è andato a Sebastian Gert del BG/Borg Hib Liebenau 
di Graz (Austria). Anche questo è stato ritirato dalla 
Presidente del Panathlon Club Graz Hedda Stras-
ser-Paierl. 

LA MOSTRA

Qualche ora prima i premiati, gli insegnanti e gli ac-
compagnatori avevano partecipato con il Presidente 
del Panathlon International e della Fondazione Chiesa, 
Pierre Zappelli e parte del CdA, all’inaugurazione della 
Mostra dei trenta lavori selezionati. La rassegna, alle-
stita dal Club di Venezia nel salone del Centro Sportivo 
“Costantino Reyer”, a Sant’Alvise, nel popolare quar-
tiere di Cannaregio, rimane aperta un mese - fino al 19 
novembre. 

Il Centro ospita 18 associazioni sportive che praticano 
numerose attività, da quelle in piscina, all’arrampicata 
sportiva, al basket, alla scherma, alle arti marziali, alle 
bocce, agli scacchi, allo Judo, alla danza. Si tratta dun-
que di una localizzazione della mostra adatta ad essere 
vista da una moltitudine di praticanti di tutte le età e di 
famiglie che si ritrovano anche per attività sociali.

 L’inaugurazione della mostra
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IL CONCORSO GRAFICO 2018

Nella riunione del CdA della Fondazione si è discusso 
del futuro del concorso e della mostra che ne scaturi-
sce. 

La novità più importante l’ha portata il Presidente Zap-
pelli. Ha comunicato che ha ottenuto dal CIO la possi-
bilità di esporre, nella primavera 2019, una rassegna 
delle opere dei diversi concorsi grafici presso il Museo 
Olimpico di Losanna. Una opportunità straordinaria 
che aumenterà le motivazioni a partecipare al prossimo 
concorso e la visibilità internazionale del Panathlon 
International e della sua Fondazione.

L’esperimento di incentivare le scuole a promuovere il 
concorso, introdotto nel bando 2018, potrebbe porta-
re all’auspicato aumento di partecipazione da parte di 
molte scuole e a una ricerca di sempre migliore qualità.

Il CdA della Fondazione ha deciso di dedicare il Premio 
Speciale a Henrique Nicolini, già dal prossimo anno. 
A dieci anni dalla scomparsa di Siropietro Quaroni, che 
fu ideatore del Concorso, l’indimenticato Segretario 
Generale cede la dedicazione del premio a un grande 
panathleta. 

Henrique Nicolini è stato Membro d’Onore del P.I. e 
per anni ha presieduto la giuria del Concorso. La sua 
attenzione per i giovani e per la comunicazione, fanno 
di lui un più che degno successore di Siropietro nella 
memoria, peraltro imperitura.

Fra le altre decisioni prese, quella di mettere in campo 
incentivi per i Club Panathlon affinché si attivino nella 
promozione del Concorso nelle scuole di loro riferi-
mento, che non siano la semplice targa omaggio.
Infine, Luca Ginetto assume il compito di gestire la ba-
checa facebook della Fondazione, che sarà opportuna-
mente collegata con quella del Panathlon International.

 

I vincitori del XV Concorso Grafico Internazionale
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Responsabilità dei controllori dei tempi nello sport

CRONOMETRO ETICO

La FICr, che ha sottoscritto ormai da diversi decenni la 
dichiarazione del Panathlon sull’Etica nello sport giova-
nile, con la sua terzietà ed imparzialità è stata sempre un 
punto di riferimento per giovani e adulti per la trasmis-
sione di alcuni valori fondamentali dello sport. 

Il cronometraggio sportivo, nonostante non sia un’attivi-
tà classificata fra gli sport di squadra, o fra gli individuali, 
è caratterizzato da tanti aspetti umani, organizzativi, 
sociali, etici ed educativi che lo rendono un importante 
messaggero di quei valori che sono i fondamenti dell’at-
tività dei cronometristi. 

Correttezza, aggregazione ed indipendenza, spirito di 
squadra, senso di appartenenza e del dovere, sacrificio e 
rispetto dell’altro, integrazione sociale, affermazione del 
merito e competizione, generosità ed altruismo, colla-
borazione ed amicizia, fraternità e solidarietà sono solo 
alcuni dei valori che si vivono praticando l’attività di cro-
nometrista, tutti permeati dall’etica che ne è alla base. 
L’etica è uno dei tanti rami della filosofia, che stabilisce 
se ciò che fa l’uomo è giusto o sbagliato. 
Nello sport è un denominatore comune alla base delle 
regole e delle norme, che caratterizzano ogni specifica 
disciplina e per ognuna di esse è un tema sempre cen-
trale e di attualità. Già nel 1992, infatti, anche i Ministri 
europei responsabili dello sport, sensibili alla tematica, 
adottarono a Rodi il “Codice di Etica Sportiva” del Con-
siglio d’Europa. Ma l’etica da sola non basta per contem-
plare altri principi e valori fondamentali per lo sport. 
Fra i tanti cito ad esempio la “lealtà”, che ha di per sé 
anche delle connotazioni giuridiche che il Coni, nel luglio 
2004, ha identificato in uno specifico “Codice di compor-
tamento sportivo”, istituendo peraltro un Garante con 
specifici compiti di vigilanza, segnalazione, istruzione e 
irrogazione di sanzioni. La lealtà sportiva, per sua stessa 
natura, non può avere una vera e propria definizione, 
ma qualifica l’attività sportiva e ne è l’essenza, oltre ad 
esserne una delle finalità. Essere leali significa rispettare 
le regole. In inglese questo concetto viene riassunto 
da “Fair Play”, per quanto, nella sua accezione significhi 
qualcosa di molto più esteso, in quanto non è solo un 
modo di comportarsi, ma proprio un modo di pensare ed 
essere nello sport e nella vita. 
I cronometristi, con il loro servizio imparziale, nell’oc-
cuparsi del mero rilevamento delle prestazioni, coadiu-
vano costantemente le giurie, di cui sono parte attiva 
ed operativa, anche per la vigilanza sul rispetto delle 

regole. A coloro che partecipano ai corsi di avviamento 
all’attività di cronometrista vengono trasmessi, infatti, 
oltre alle nozioni puramente tecniche per l’utilizzo dei 
cronometri, dei software e dei tanti dispositivi con cui si 
opera, anche messaggi di probità e rettitudine sportiva, 
sempre in linea con la lotta all’imbroglio e al rispetto dei 
regolamenti di gioco. 
Le regole sono alla base di qualsiasi disciplina sportiva 
e lo sport, che è linfa di vita e fondamentale per stare in 
salute, resta comunque un collettore di rispetto dei re-
golamenti, a cui anche i cronometristi sono chiamati ad 
attenersi. Con il proprio operato essi mettono in pratica 
le norme e le disposizioni di loro competenza specifiche 
che ogni sport ha, e con la personale accettazione delle 
stesse attuano una convivenza civile con tutto il mondo 
sportivo e non. 
I cronometristi sono per certi versi paragonabili ai 
giudici o agli arbitri, figure specifiche e specializzate nei 
singoli sport, mentre i cronos della FICr, con il loro ruolo, 
intervengono in una varietà di discipline e con il loro 
impegno al servizio dello sport devono sempre dare il 
massimo delle proprie capacità. 
Chiunque ha le proprie motivazioni per avvicinarsi al 
cronometraggio sportivo. Spesso è proprio la passione 
per uno sport specifico a spingere tanti tesserati a chie-
dere di partecipare ai corsi per diventare cronometrista. 
Quando poi, finalmente, arriva il momento di adoperare 
un cronometro, ci si accorge che si è lì per misurare 
una prestazione atletica e che per farlo bisogna essere 
ogni volta pronti a dare il meglio del proprio operato, 
non solo con attenzione e concentrazione, ma anche 
con competenza tecnica e professionale, attuandole sin 
dalla predisposizione del servizio, passando poi per la 
preparazione e la verifica delle apparecchiature, fino al 
loro utilizzo. In tutte queste fasi i cronometristi sono a 
contatto di ambienti sportivi in cui esprimono i loro va-
lori di correttezza, imparzialità, terzietà e rispetto delle 
regole e possono essere un esempio per tutto il mondo 
sportivo. 
Un atleta spende il proprio tempo per prepararsi ed al-
lenarsi, dedica la propria vita per raggiungere il risultato 
e spesso quel risultato in centinaia di tipologie diverse 
di discipline sportive si confronta con il tempo, oltre che 
con gli avversari. 
Così il cronometrista, che talvolta può avere anche 
l’occasione di rilevare un record, deve essere pronto ad 
operare con una moltitudine di strumenti tecnologici 
all’avanguardia, che necessitano di conoscenze che van-

di Luigi Coccia 



no al di là delle competenze relative alle pure istruzioni 
per l’uso, e che non prescindono dal suo intervento 
umano. Infatti, oltre alle conoscenze tecniche e dei 
regolamenti sportivi, i cronometristi devono essere abi-
tuati al lavoro di gruppo, all’autocontrollo, alla capacità 
di reggere a situazioni di stress, fisiche e psicologiche, 
che vanno al di là della durata della gara e del singolo 
evento rilevato, come avviene per gli atleti, poiché que-
ste condizioni perdurano per ore fino al termine dell’in-
tera manifestazione. 
Il cronometraggio, se osservato dal punto di vista dei 
valori che trasmette e che porta con sé, è omologo a 
tanti sport, in quanto è esso stesso un’agenzia di socia-
lizzazione che permette di allargare i propri orizzonti 
cognitivi. Il confronto con gli altri è un valore centrale 
delle pratiche sportive. Ed anche il cronometraggio 
mutua dallo sport un proprio “linguaggio universale” 
con cui entrare in rapporto con gli altri, consentendo di 
costruire relazioni. 

Ad esempio, chiunque pratichi uno sport, specialmente 
se è di squadra, impara a stare in un gruppo, a decifrarne 
e condividerne le regole che lo caratterizzano, a indi-
viduare punti di riferimento all’interno di tale gruppo. 
Qualcosa di analogo accade anche negli sport individua-
li, che comunque richiedono la condivisione di spazi e 
pratiche (la palestra, il campo d’atletica, ecc.). Fare sport 
conduce al rispetto degli avversari e dei propri compa-
gni di squadra e di quanti concorrono alla realizzazione 
della propria organizzazione sportiva. 
Essere cronometrista significa anche tutto questo, oltre 
a vivere l’associazionismo sportivo. Inoltre, al contrario 
di quanto affermano alcuni, resta a mio avviso un’attività 
caratterizzata da connotazioni che hanno molti punti in 
comune con il volontariato che lo anima. 

Puntualità agli appuntamenti, impegno nello svolgi-
mento dei servizi e nell’intervento nelle competizioni, 
decoro nell’abbigliamento e riconoscibilità dell’appar-
tenenza (indossare la divisa federale) sono tutti segnali 
del rispetto che si ha nei confronti di se stessi, dei propri 

compagni, degli atleti, degli organizzatori 
e dell’evento nella sua totalità in cui si è 
chiamati ad intervenire, indipendentemente 
dalla disciplina e dal livello della competizio-
ne. 
Diventare cronometrista può essere un vet-
tore d’integrazione sociale, utile ad abbatte-
re le barriere linguistiche e culturali o socio 
economiche che, in una società multietnica 
ed aperta all’integrazione degli immigrati 
quale è quella europea, possono esservi an-
che per tante persone che scelgono l’Italia 
come propria residenza. 

Il cronometraggio, come lo sport, è quindi 
un campo culturale in cui la differenza di 
genere ed etnica non è considerata come 

discriminante. Contribuisce all’educazione dei giovani, 
in accordo con i modelli che valorizzano i principi etici 
in generale ed il fair play in particolare. Può essere 
praticato anche da persone diversamente abili, come da 
coloro che hanno minor predisposizione per l’attività 
fisica, consentendo loro di avere medesime possibilità 
di vivere e restare a contatto con lo sport, vivendone i 
principi deontologici con le stesse attenzioni di quelli 
maggiormente dotati, senza discriminazione di sesso, 
razza e cultura. 
Avvicina ai valori etici dello sport persone provenienti 
dalle più variegate realtà sociali e culturali, cittadine ed 
urbane, facendo coesistere nello stesso ambiente di col-
laborazione individui che hanno abitudini e stili di vita 
differenti, o che hanno frequentazioni sociali disparate, 
favorendo in tal senso occasioni di incontro, confronto e 
spesso di affermazione di legami di amicizia, ed in alcune 
occasioni anche di costruzione di legami familiari. 
La lealtà dei cronometristi si esprime non solo nella 
realizzazione del proprio compito nei confronti degli 
atleti, consentendogli di gareggiare e confrontarsi con il 
tempo nelle migliori condizioni, ma anche contribuendo 
al rispetto delle regole del gioco, coadiuvando, senza 
prevalere, arbitri, giudici e chiunque sia preposto alla 
riuscita di una manifestazione. 
E’ così che anche quella dei cronos può essere intesa 
come una “prestazione sportiva”, volta a raggiungere un 
risultato e conseguire un obiettivo che richiede sacrifi-
cio, impegno, passione e determinazione. 
Anche nello svolgere un servizio di cronometraggio può 
esservi un pizzico di competizione. 
L’obiettivo da raggiungere per un cronos non è soltan-
to migliorare se stesso di momento in momento, ma 
trovare al termine del proprio impegno motivazioni per 
continuare nella sua “missione” per lo sport, divertendo-
si insieme agli altri, in contesti in cui il premio migliore è 
la soddisfazione di essere riusciti nel proprio compito. 
Il cronometraggio, come lo Sport, va vissuto con im-
pegno, ma deve restare un momento di divertimento 
e di aggregazione soprattutto tra i giovani e con i suoi 
insegnamenti può preparare a superare gli ostacoli della 
vita e farci diventare persone migliori.
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Una vita intensa, una storia fantastica
Nel 1970 Antonio Spallino diventa Presidente del Club di Como e contemporaneamente viene eletto Sindaco, ruolo 
che ricopre fino al 1985.
La presidenza del club dura cinque anni e poi viene chiamato ai massimi vertici del Panathlon International assu-
mendone la Presidenza Internazionale dall’88 al 96 e ricoprendo per altri otto anni la carica di Past President. Già 
Presidente della Commissione Scientifico Culturale, ne ha poi ricoperto la carica di Presidente Onorario a vita. 
E’ stato MEMBRO D’ONORE del Panathlon International e l’Assemblea del gennaio 2005 lo proclama Presidente 
onorario del Club di Como. 
Il 30 maggio 2009 ha ricevuto il Domenico Chiesa Award dai Club di tutta la Lombardia all’Università Cattolica di 
Milano dopo aver tenuto la conferenza SPORT E ETICA, nella quale ha ribadito con certezza che la pratica sportiva 
può salvare dal baratro del “non senso”, aiutando a scoprire talenti che ciascuno di noi non sapeva di possedere, tra-
guardi che ignoriamo di poter perseguire, relazioni personali e sociali che possono formare e nutrire una intera vita. 

Altre tappe della sua straordinaria vita:
15 Dicembre 2015: conferimento del Collare d’Oro del Coni.
Novembre 2016: la città sportiva ha reso omaggio all’unica medaglia d’oro olimpica della città di Como, quella di 
Antonio Spallino. L’occasione di ricordare i 60 anni dalla medaglia d’oro in fioretto a squadre a Melbourne 1956 (e il 
bronzo individuale) è stata impreziosita da una mostra a lui dedicata, curata da Enrico Levrini con il sostegno del vice-
presidente della Comense Scherma, Mirko Grimaldi. Esposta alla Canottieri Lario, poi trasferita in Comense. 
Durante la “Cena di Natale 2016” il Club lo omaggia con un DVD a ricordo sia della mostra che di quanto da lui fatto 
nel club e per il P.I.

Il saluto del figlio Lorenzo
“Papà sta sorridendo” 

Grazie Antonio!

Memorial dei tre Membri d’Onore

Parte un applauso, carico di affetto e commozione, quan-
do Lorenzo Spallino - con la voce rotta dal pianto - conclu-
de il suo intervento, dall’altare. 
Ha scelto parole semplici ma al tempo stesso profonde, 
per ricordare la figura del padre. 

Così come ha toccato le corde dell’emozione la poesia 
letta poco dopo da Maria Spallino. 
«Non so quale Antonio Spallino avete conosciuto - ha 
detto il figlio Lorenzo, prendendo la parola al termine 
della messa - Se il politico, lo sportivo, l’amministratore, il 
letterato, il bibliofilo o il giurista. 

Pochi l’hanno conosciuto in tutte le sue facce, ma moltissi-
mi hanno avuto la fortuna di conoscerlo. Perché papà non 
si è mai negato a nessuno, non si è mai negato alla persona 
più umile. Aveva per tutti un sorriso, sempre. Lo definirei, 
se posso, un sorriso misericordioso». 

«Ha avuto tanto dalla vita e ha dato tanto - ha proseguito - 
È stato sindaco, olimpionico, collezionista di libri, alpinista, 
traduttore dal francese, giurista, intellettuale finissimo. 
Un tratto ha accomunato tutto quello che ha fatto: la 
disponibilità al dialogo, un’educazione profondissima 
alla civiltà e all’etica. Ha fatto molte cose, di nessuna si 
è mai vantato in casa, perché era convinto che su tutto 
prevalesse l’esempio. Nel 1992 tenne una conferenza in 

biblioteca comunale, nel periodo in cui era stato arrestato 
Mario Chiesa e si stava per scatenare Tangentopoli. 

Al termine di due ore di dialogo con un professore univer-
sitario, veramente affascinanti e in una sala gremitissima, 
il professore conversava con papà dirigendosi all’uscita e 
si chiedeva come fosse andata la serata. Papà rispose che 
il suo pensiero andava ai ragazzi presenti in sala. 

E che tutto dipendeva dalla risposta a un quesito: siamo 
riusciti a trasmettere a quei giovani un messaggio positi-
vo, a far capire che val la pena lottare? Se la risposta è sì, 
la serata è riuscita. In caso contrario, temo che dovremo 
riapplicarci». 

«La ricchezza, disse tanti anni fa, è uno strumento per fare 
qualcosa. E aggiunse: il potere che ci viene dato dovrebbe 
essere soprattutto uno strumento per servire gli altri. Ha 
avuto tanti incarichi e li ha onorati sempre con il 
sorriso sulle labbra, senza farlo pesare. L’insegnamento 
più grande che ci può lasciare forse è questo: siate felici, 
non serbate rancore con nessuno e vivete con pienezza i 
doni che vi sono stati dati. 

Papà sicuramente vi sorride, uno per uno. Grazie». 
I presenti hanno risposto con un forte applauso, pensando 
a quel sorriso. 					     M. Sad.



Campione nello sport 
Maestro nella vita
di Maurizio Monego
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Vorrei essere un poeta per poter comporre o solo citare 
una poesia che potesse imprimere il ricordo imperituro di 
Nino Spallino.
Lui avrebbe saputo trovarla, ma forse l’ha conservata 
gelosamente nel suo cuore. Lui sì, poeta, lettore e cultore 
di poesia, fin dalla giovinezza quando iniziò, per poi in-
terromperla, una carriera di critico letterario, che l’aveva 
portato a fondare la rivista di lettere ed arte “Sentimento”, 
mentre coltivava la professione di avvocato e la passione 
di sportivo.
Era solito ricordare come della scherma amasse i momen-
ti della scuola, dell’allenamento col suo Maestro, maestro 
di vita prima che di tecnica, quale fu Giuseppe Pisani di 
Castagneto. Nelle competizioni, perfino quelle olimpi-
che, viveva l’attesa di scendere in pedana con un libro di 
poesia. 
La sua vita professionale e quella di amministratore della 
sua Como sono state sempre ispirate da un amore per il 
territorio, di cui conosceva ogni aspetto, di cui coltivava 
la cultura delle tradizioni più nobili, alla guida di molteplici 
associazioni culturali e come promotore dell’opera enci-
clopedica della Storia di Como.
Qualche anno fa Renata Soliani, che a lui era legata da 
profondo affetto e illimitata stima, mi regalò un libello, 
ormai introvabile. S’intitola “Le regole del gioco”. Contiene 
una lunga intervista fatta a Nino da Carlo Ferrario, figura 
eclettica di musicista e letterato. In quelle pagine c’è l’ani-
ma di Antonio Spallino.

A proposito della sua ascendenza, siciliana per parte di 
padre e lariana per quella materna alla domanda di quale 
componente prevalesse in lui, rispondeva, come lui sapeva 
fare attraverso citazioni e pennellate di paesaggi e di me-
morie, “Poco fa ho gettato indietro lo sguardo alla mappa 
della mia vita, restandone sorpreso. Ho visto che essa si è 
sempre bilanciata tra il sentimento di appartenenza attiva 
allo spazio fisico, storico e culturale della città [Como] ed 
il fascino dei grandi spazi della cultura, dello sport, delle 
istituzioni amministrative”. La sua città gli ha fatto sem-
pre da “corda di sicurezza” – metafora che ricorda le sue 
ascensioni giovanili – e ‘da corrente motivante’”.

Della cultura affermava: “È una creatura delicata, che non 
si programma, non si dona, non si negozia. Viene attra-
verso un processo interiore quasi impercettibile, nutrito 
giorno per giorno da filamenti capaci di farne una nuova 
natura. Solo così essa ha la capacità di penetrare la realtà 
della persona, di trascendere le sue fonti, di concorrere a 
liberare l’uomo dai condizionamenti che lo assediano, di 
indicargli gli interrogativi ultimi: lasciandolo, a quel punto, 
solo con la sua verità”.
Dello sport, in quelle pagine troviamo scritto: “Lo sport 
non è figlio di nessuno. Concezione, organizzazione, 
obiettivi della pratica sportiva sono influenzati dai valori e 

dai disvalori delle società che li generano. 
In altre parole: lo sport non è un’isola, salvifica di per sé 
sola. Può essere una straordinaria ragione di crescita nella 
conoscenza di sé e degli altri; può, anch’esso, mutare il 
nostro paesaggio interiore; può concorrere, quando l’età 
avanza, a mantenere tutta intera la nostra personalità: 
a condizione che vengano rispettate le peculiarità di chi 
lo pratica, dal ragazzo all’anziano, dall’handicappato al 
superdotato. All’opposto può divenire un angosciante 
laboratorio di manipolazione del soggetto, atleta o pseu-
do-tifoso che sia.”
Della scherma, che l’ha reso immortale con i tre diversi 
metalli olimpici conquistati, diceva: “è stata dapprima il 
mio sentiero per la salute, poi l’aula in cui scoprire l’armo-
nia tra mente e membra, tra immaginazione e plasticità, 
tra impegno e rigore. È difficile, forse impossibile, leggere, 
da fuori, lo spartito della lezione e dell’assalto di scherma. 
La stoccata è soltanto l’atto conclusivo di quella che si 
chiamava, eloquentemente, ^una frase d’armi^”, espres-
sione che egli usò per il titolo dello splendido volume 
scritto nella sua casa di Solda (1994) con la dedica: “ai miei 
genitori, al mio maestro”.
In questo libro risuonano i versi e le parole di illustri 
letterati: dal Tasso all’Ariosto agli autori di testi del secolo 
scorso con incursioni nell’architettura di Vitruvio e Leon 
Battista Alberti, alla trattatistica francese e alla lettera-
tura e filosofia orientali. Sembra di sfogliare i volumi della 
sua straordinaria biblioteca di libri antichi e moderni sulla 
scherma, una delle più complete al mondo. 
I ricordi di famiglia, gli anni in Comense 1872, la società 
a cui restò sempre legato, si intrecciano rimandi letterari 
ed episodi di vita, in un intreccio che svela la personalità 
di Nino tutta intera. Vi si colgono i tratti della rigorosa 
formazione della educazione al rispetto dell’avversario e 
delle regole. “Nella mimica dello sport l’avversario non è il 
nemico- dichiarava a Ferrario –; è il portatore dello stimo-
lo a misurarti con te stesso, a confrontarti per migliorare, 
a temprare volontà, carattere, spirito”. Sono i principi che 
hanno ispirato tutta la sua vita e l’hanno fatto riconoscere 
come uno dei più autorevoli e genuini esponenti del Comi-
tato Internazionale per il Fair Play. Sentirlo dialogare con 
l’amico Jeno Kamuti ed essere messo a parte della loro 
corrispondenza mi ha fatto capire molto di queste due 
personalità, dell’amicizia vera che si instaura fra gli atleti 
che hanno vissuto il villaggio olimpico e le pedane come 
contendenti. In anni passati nella sua casa di Moselle era 
solito radunare a primavera quando il suo roseto liberava 
i colori e i profumi e tutto il parco era un rigoglio di tutte 
le essenze, i campioni amici della sua stagione agonistica, 
Mangiarotti, Irene Camber, Christan D’Oriola e altri.

Alla specifica domanda ”E il suo Panathlon?” alla fine di 
Le regole del gioco, rispondeva con quanto segue. Vi si 
trova lo spirito autentico del Panathlon e suona come un 



testamento morale.
“Mi fa vivere lo scambio delle diverse culture intorno 
a temi che ritengo centrali per il futuro della società: 
l’associazionismo, la solidarietà, le regole della competi-
zione civile e agonistica, i ruoli delle istituzioni e quelli dei 
soggetti privati. Mi fa incontrare esperienze, intelligenze, 
difficoltà e speranze che ampliano l’orizzonte. È come la 
vita nel villaggio olimpico, che ti faceva sentire cittadino 
del mondo. Mi consente di gettare un granello di libertà, 
di retta coscienza, di luce – soprattutto per i giovani, per i 
dirigenti, per le stesse istituzioni pubbliche – nello stri-
tolante meccanismo degli interessi economici e politici 
coagulatisi sullo sport.
Non a caso, per citare un solo esempio, quest’anno, tanto 
all’Assemblea internazionale di Parigi quanto al congresso 
a Città del Messico, abbiamo dedicato la tavola rotonda a 
‘La responsabilità del campione come esempio ai giovani’. 
Un tema d’importanza fondamentale, al quale nessuno 
pensa e del quale nessuno parla. 
Il Panathlon ha incominciato a farlo. A Parigi ne hanno 
parlato i nostri relatori: Abadà, recordman mondiale di ci-
clismo, Gilmar dos Santos Nives, il portiere della squadra 
di calcio di Pelé, due volte campione del mondo. A Città 
del Messico l’hanno ribadito Raul Gonzales, Munoz, Maria 
Cardidad Colon, campioni olimpionici di maratona, nuoto 
e atletica leggera.
Ho detto di un ‘granello di libertà’. Dovrei parlare di una 
sfida che stiamo cercando di proporre alla coscienza del 
mondo sportivo, affinché l’etica torni ad avere la meglio 
sulla teoria del successo a qualsiasi prezzo, il fair play di-
venga l’abito mentale della gioventù sportiva, i dirigenti e 
gli istruttori ritornino ad essere educatori di uomini prima 

che organizzatori finanziari e preparatori di macchine da 
gara”.
Fino all’ultimo, ha conservato sempre grande attenzione 
al Panathlon. Lo preoccupava la dimensione internaziona-
le non ancora compiuta e che a volte sembra minacciata, e 
si compiaceva del prezioso lavoro sul territorio che il suo 
Club di Como svolge. Gli scambi di idee sul futuro, che 
avevamo nella sua casa di Como o in quella di Moselle, 
sono ora ricordi personali che conservo gelosamente e 
di cui gli sarò sempre grato come dev’essere per l’allievo 
verso il suo mentore.
Nei ricordi più recenti non posso non citare la mostra che 
Enrico Levrini e Mirco Grimaldi allestirono per ricordare 
i 60 anni dalla conquista dell’oro olimpico (Melbourne 
1956) e il DVD che Renata Soliani ha montato per fissare 
nella memoria dei panathleti comensi l’ammirazione che 
Nino Spallino suscita, come campione di vita e di sport 
e come panathleta. Una marea di emozioni, molto ap-
prezzate anche dai figli e dai nipoti, che lui volle più volte 
rivedere commovendosi per l’affetto che quelle immagini 
e quelle parole testimoniano.
A Nino piaceva ricordare la metafora di un grande mae-
stro di scherma in Francia, forse il Lafaugère, riascoltata 
dalle labbra del maestro nel film Scaramouche: “Ricordati, 
la spada è come la rondine. La stringi troppo? La soffochi. 
Troppo poco? Ti vola via”.

In questo momento mi pervade la sensazione che, dive-
nuto fragile, egli abbia stretto troppo poco. La vita se n’è 
volata via verso nuovi orizzonti di pace. 

Caro Nino, veglia su di noi.

Una fiamma si è spenta 
di Renata Soliani

Antonio Spallino, l’Avvocato per tutti i comaschi, l’Amico, Socio fondatore e Presidente Onorario per i Panathleti comaschi, 
si è spento. Uomo esemplare in tutte le attività intraprese, lascia un grande vuoto fra quanti l’hanno conosciuto e ne hanno 
apprezzato i modi garbati, la lucida visione come amministratore, come professionista, come uomo di cultura e come 
sportivo. I panathleti del Club di Como sono orfani di una persona speciale che ha saputo fare dell’amicizia, citando le sue 
parole, “il dono più provvido”, che “ci fa uguali, che non si programma, non si negozia, che non si compra; si offre e si accetta 
unicamente nello scambio dei cuori, da persona a persona”. 
Con questa filosofia il Club di Como è nato e attraverso la gratuità del dono Nino ha insegnato a molti ad agire per le finali-
tà istituzionali senza chiedere nulla in cambio. 

Divenuto presidente anche del movimento internazionale, ne ha saputo rivoluzionare l’organizzazione tracciandone una 
diversa linea di condotta, rivalutando le funzioni dei Club e rendendoli partecipi dei programmi del Panathlon. Contribuì 
poi, come Presidente della Commissione Scientifico-Culturale, a collocare il Panathlon International nel novero delle gran-
di organizzazioni culturali in tema di sport. 

Lo piangono i panathleti di tutto il mondo: con lui scompare l’ultimo dei Membri d’Onore del Movimento panathletico. 
L’esempio da lui dato come olimpionico – avevamo celebrato lo scorso anno il 60° dell’oro olimpico di Melbourne (vedi 
foto) – e come panathleta, per affermare l’umanità dello sport e la sua carica educativa costituiscono un patrimonio che il 
club di Como coltiva e continuerà a diffondere nel suo nome.
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Incontrai Antonio Spallino per la prima volta il 6 di Maggio 
1987 .Eravamo in aereo diretti in Brasile per partecipare 
alla Convention del Panathlon International che il Club 
di San Paolo aveva organizzato proponendo il tema “LO 
SPORT DEL 2000”.

Fin dai primi scambi di idee, di opinioni, di programmi 
mi resi conto di aver a che fare con un uomo di grande 
cultura, di grande esperienza, ma soprattutto di grande 
umanitá.
Gli feci leggere il testo del mio intervento che dovevo 
esporre quale relatore italiano dopo quello brasiliano e 
prima di quello svizzero.
Ne fu molto soddisfatto anche se non mancò di suggerir-
mi alcuni consigli che accettai con grande piacere e vivo 
interesse.
Durante tutto il soggiorno rimanemmo molto vicini e ci 
scambiammo idee, successi, delusioni, progetti, ambizioni, 
gioie, dispiaceri.  Insomma, parlammo tanto e di tutto ed 
alla fine sapevamo ogni cosa di ciascuno di noi. Era nata 
una grande amicizia.
Sapevo che Spallino si sarebbe presentato alla prossi-
ma assemblea elettiva quale candidato alla Presidenza. 
Dopo tanto parlare non ebbi difficoltà a convincermi che 
Antonio sarebbe stato un grande Presidente. Ed é ció che 
dissi al Presidente Cappabianca che mi aveva pregato di 
riferirgli le mie impressioni al riguardo.
Le mie convinzioni furono confermate il 2 Giugno 1988 
quando l’Assemblea Direttiva di Rapallo lo elesse Presi-
dente con una stragrande maggioranza di voti, così come 
elesse me Consigliere Internazionale.

Iniziò pertanto una collaborazione che aveva avuto le 
basi in Brasile, che non ci trovó impreparati, e che, da quel 
momento, poteva produrre importanti risultati.

Spallino rivoluzionò completamente L’organizzazione 
Interna ed esterna del Panathlon apportandovi tutta la 
cultura legale, amministrativa e umanistica che aveva 
maturato nel 15 anni del suo mandato di Sindaco di Como. 
Cambiò anche l’aspetto e la figura del Panathlon. Lo rese 
più austero, più signorile. L’aria che si respirava era più 
severa, più distinta. Il tutto appariva più elegante. Instaurò 
nuovi rapporti con il C.I.O e con l’UNESCO. 

Fu nominato membro della Commissione Internazionale 
del FAIR PLAY.

Nel frattempo si avvicinava la data del 40esimo anno di 
vita del Panathlon e Spallino stava predisponendo una 

cerimonia per tale importante avvenimento.
Mi incaricò di scrivere la storia di questi primi 40 anni di 
vita del Panathlon che dovrá essere il documento per dare 
ufficialitá a tutta la cerimonia. Mi sentii gelare il sangue 
pensando alla responsabilitá che mi aveva assegnato.

Il 6 ottobre 1991 presso la Sala del Maggior Consiglio del 
Palazzo Ducale di Venezia, alla presenza delle massima 
Autoritá politiche, amministrative e sportive, si svolse la 
fastosa cerimonia per ricordare i 40 anni di vita di questa 
importante istituzione. 
Era presente anche un ospite d’onore, un panathleta doc : 
il Principe Alberto di Monaco.

Il libro uscì regolarmente, fece la sua parte ed ebbe il 
successo sperato.

E giunse anche il mese di Giugno del 1992 quando si svol-
se L’Assemblea Elettiva di Bologna. Spallino fu riconfer-
mato Presidente e riprese quella che ormai era diventata 
la sua strada. Io ne scelsi un’altra per tornare in periferia 
dove c’é sempre tanto da fare, e la nostra collaborazione 
cessò, ma non cessò il nostro rapporto di grande amicizia.
Da quel momento ci siamo scambiati continuamente no-
tizie sulle nostre attività, sulle nostre vite e ci siamo scritti 
lettere e missive che hanno formato l’archivio della nostra 
storia di questi ultimi 30 anni.

Un giorno lesse un mio articolo pubblicato con fotografia 
su “IL VETERANO” Organo Ufficiale dei Veterani Sportivi 
e mi scrisse: “ Ti vedo e Ti leggo sulle pagine del Veterano. 
Sei sempre il solito, non cambierai mai” Questo era il clima 
di cordialità con il quale ci scambiavamo i nostri “segreti”.
L’ultima lettera che Spallino mi ha scritto é il ringraziamen-
to per gli auguri dei suoi 90 anni. La lettera finisce con “ 
cari saluti NINO”. 

Quel “NINO” scritto con mano malferma mi ha fatto 
ripercorrere in un istante 20 e più anni di vita lasciandomi 
un ricordo profondo di un Uomo, di un Maestro che mi ha 
arricchito di cultura e di amicizia.

Un grande Presidente
Un grande Amico
di Carlo Alberto Magi
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Il dono di averlo avuto con noi
di Achille Mojoli, Presidente Panathlon Club Como 
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Dopo i fiumi di parole che sono state scritte per la scomparsa dell’Avvocato Spallino, icona del Panathlon comasco, 
a partire dal titolo del quotidiano La Provincia “Antonio Spallino, il Sindaco più grande” all’editoriale di Alberto Lon-
gatti, alla definizione del Presidente Guzzetti “Coraggio e visione, un gigante”, al ritratto di Angelini, vice direttore 
della Provincia, all’ex Presidente dell’ANFFAS di Como che lo definisce “grandissimo” ricordando la sua sensibilità nei 
confronti delle persone disabili, sfociata nella realizzazione del Centro Socio Educativo di Via del Doss, ancora oggi un 
fiore all’occhiello del Comune di Como, alle parole lette venerdì nella Chiesa di Montesolaro da Maurizio Monego, Vice 
Presidente del Comitato Internazionale Fair Play, allo scritto inviato a tutti voi dalla nostra insostituibile Renata Soliani, 
dal titolo “Una fiamma si è spenta”, si è veramente detto tutto su un uomo eccezionale ed unico quale è stato. 

Come ha ricordato il figlio Lorenzo “non so quale avete conosciuto, se il politico, lo sportivo, l’amministratore, il let-
terato, il bibliofilo o il giurista; pochi l’hanno conosciuto in tutte le sue facce, ma moltissimi hanno avuto la fortuna di 
conoscerlo”. 
Vorrei dire a tutti voi che è stato proprio pensando a lui, e a quello che ho conosciuto di lui, direttamente e indiretta-
mente, che ho accettato di portare avanti il mio impegno di Presidente del Panathlon Como. Dal 2002 al 2008 ho avuto 
la fortuna di frequentare molto da vicino il Rag. Antonio Tagliaferri, persona per me indimenticabile, che mi parlava 
sempre dell’Avv. Antonio Spallino, di cui era stato valido collaboratore quando l’avvocato era Sindaco di Como. Nutri-
va per Spallino una stima infinita, aveva per lui una vera e propria venerazione, quando si riferiva a lui gli brillavano gli 
occhi e mi raccontava episodi e comportamenti che terminavamo immancabilmente, con la frase: un uomo eccezionale, 
una persona retta, decisa, concreta, lungimirante e con una cultura non comune; peccato che non abbia avuto l’oppor-
tunità di frequentarlo, per me è stato un grande “MAESTRO di VITA”. 

Ebbi l’occasione di conoscerlo a Villa del Grumello nel novembre del 2008 quando inaspettatamente ricevetti dall’allo-
ra Presidente Claudio Pecci il Premio Fair Play per la Promozione. Antonio Spallino fece uno dei suoi mirabili interventi 
che mi rimase stampato nella memoria, in particolare la sua definizione di gesto di fair Play: “Il gesto di fair play nello 
Sport, ma anche nella Vita, ristabilisce la VERITÀ”. ludis iungit Panathlon International Club di Como 

Da allora ebbi occasione di ascoltarlo parecchie volte nei suoi raffinati interventi di altissimo spessore etico e culturale, 
di poter scambiare qualche parola con lui e diventò il mio riferimento per l’attività nel Panathlon. 
Da Presidente ho ricevuto I suoi complimenti, mi ha spronato a dare il massimo per il Club da lui fondato e di cui era 
Presidente onorario; per me è stato motivo di grande soddisfazione sentirgli affermare che era molto contento che io 
fossi stato indicato come presidente e che nutriva molta fiducia in me. 

Alcuni mesi fa, grazie a Renata Soliani, ho avuto il piacere di andare a fargli visita nella sua abitazione comasca ed anche 
quell’occasione per me è stata un momento di grande insegnamento dei valori che stanno alla base del Panathlon ma 
che devono far parte del comportamento quotidiano nella vita di ognuno di noi. 

I Panathleti del Club di Como 
devono ritenersi fortunati e 
sentirsi orgogliosi di appar-
tenere ad un Club fondato da 
una personalità di così grande 
spessore, da una medaglia 
d’Oro Olimpica non solo nello 
Sport ma anche nella Vita e di 
averlo avuto come Presidente 
onorario fino ad oggi: la sua 
figura deve rimanere, per tutti 
noi, un punto di riferimento 
costante nell’attività del nostro 
amato Club. 

Nella memoria del suo esem-
pio, continuiamo il sentiero da 
lui tracciato. 



UN PADRE, UN LEADER, 
UN ESEMPIO NELLE AMERICHE
di Pedro Souza,  Presidente Distretto Brasile

Il 14 agosto 2017, è mancato il prof. Henrique Nicolini, 
fondatore e primo Presidente del Panathlon Club San 
Paulo nel 1974, primo club in Brasile, è stato Governa-
tore del XII Distretto - Brasile (1977/1988), Consiglie-
re Centrale del Panathlon International (1988/1996), 
Delegato del Presidente Internazionale per le Americhe 
(1996-2007), Presidente della Commissione Comunica-
zione e Immagine e della Commissione di valutazione del 
Concorso Internazionale di Arte Grafica, Vice Presidente 
del Panathlon International dal 1992 al 1996,  negli ul-
timi anni Membro d’Onore del Panathlon International. 
Laureato in Educazione Fisica e Filosofia presso l’USP 
(Università di San Paolo) con specializzazione in nuoto e 
atletica.

E’ stato Presidente della Federazione Paulista di Nuoto 
(60/64 e 91/94) e Membro del Comitato Olimpico Brasi-
liano (80/92). Come giornalista della “Gazeta Esportiva”, 
ha partecipato ai Giochi Olimpici di Monaco (1972), Los 
Angeles (1984), Seoul (1988) e Barcellona (1992). Ha ri-
cevuto diverse onorificenze tra i quali: Medaglia al Meri-
to Santos Dumont, assegnata dall’Aeronautica; Membro 
Onorario della Confederazione Brasiliana degli Sport 
Acquatici, Ordine Nazionale al Merito Sportivo, conces-
so dal Presidente della Repubblica e in ultimo la Com-

menda dell’Ordine dell’Educazione Fisica, concessa dal 
Consiglio Regionale dell’Educazione Fisica evento che 
è accaduto il 1° di settembre nell’Assemblea Legislativa, 
che non ha potuto ricevere personalmente, perché i piani 
di Dio sono stati altri ed è stato rappresentato dalla sua 
eterna compagna, la moglie Lillian Nicolini.

Nella sua qualità di Leader indiscusso Henrique Nicolini, 
ha contribuito notevolmente alla crescita e al consolida-
mento dello sport, come disciplina per la formazione della 
cittadinanza, e stimolo per l’educazione e la salute, ha cer-
cato anche che tutti i club svolgessero le proprie azioni o 
in collaborazione con gli enti pubblici (municipali, statali 
e federali), permeando i vari segmenti che costituiscono 
lo sport.

Autore di numerosi libri legati allo sport e alla cronaca 
sportiva del Paese. Sposato da 64 anni con Lillian Nico-
lini, lascia la moglie e quattro figlie, è stato accomodante, 
generoso, giocoso, aggregativo, paziente e fermo quando 
era necessario. Nonno di sette nipoti ha contribuito, so-
stenuto, parlato, aggregato e ha dato lezioni di vita a tutti 
loro.

Obrigado Henrique!
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TRAGHETTÒ IL PANATHLON 
NELLE AMERICHE
di Maurizio Monego

La notizia della scomparsa di Henrique Nicolini, la vigilia 
di ferragosto, ci ha colti impreparati, pur consapevoli che 
in aprile aveva tagliato il traguardo dei 91 anni. Impre-
parati, perché chi lo seguiva, attraverso il suo blog o sfo-
gliando il bollettino del Panathlon - Distretto Brasile, lo 
vedeva sempre attivo, presente in molte manifestazioni, 
ritratto a consegnare o ricevere riconoscimenti. 

Il vecchio e saggio amico si è dedicato fino all’ultimo alla 
professione di giornalista che tanto ha amato. L’ha prati-
cata per oltre 70 anni – cifra consacrata a primato da Gin-
nes, solennemente celebrata dalla Assemblea Legislativa 
di São Paulo nel marzo 2016. Da alcuni anni scriveva per 
il blog della Gazeta Esportiva. L’ultimo suo intervento ri-
sale al 18 luglio di quest’anno quando pubblicò la quinta 
puntata di un suo articolo dedicato a “Sport e longevità”, 
trattando della longevità femminile legata allo sport. 
Appassionato fin dall’infanzia per il nuoto, si era diploma-
to alla Scuola di Educazione Fisica, oggi integrata nella 
Università di São Paulo. Si laureò anche in Filosofia nella 
Facoltà di Filosofia, Scienze e Lettere di San Paolo e per 
lunghi anni si è dedicato all’insegnamento.  Chi ha par-
tecipato all’VIII Congresso Panamericano del Panathlon 
International tenutosi nella sua città nel 2009 – per la sua 
magistrale organizzazione – nella sede della Università 
UNIBAN, ha potuto percepire la stima e l’affetto di tanti 
suoi ex studenti e il rispetto che gli portavano i docenti e 
il Preside di Facoltà.

Henrique iniziò nel 1946, a vent’anni, la sua lunga carrie-
ra di giornalista sportivo che lo portò a frequentare cam-
pioni e dirigenti sportivi fra i più importanti. 
La storia di quel giornalismo pionieristico, dell’evoluzione 
delle tecnologie, dell’avvento della televisione e degli anni 
che seguirono è raccontata nel suo ultimo libro O Jornal 
de Ontem (Il Giornale di ieri). La passione e le emozioni 
del cronista chiamato a raccontare i grandi eventi spor-
tivi, dai Giochi Pan americani del 1951 a Buenos Aires a 
quelli del 1959 a Chicago, ai Giochi Olimpici – fu inviato a 
quelli di Monaco (1972), Los Angeles (1984), Seul (1988) 
Barcellona (1992) - si colgono in ognuna di quelle pagi-
ne dedicate a Lillian, la sposa che ha condiviso con lui la 
“traiettoria” del giornalista e, dal 1974, anche quella del 
panathleta.

Accanto al lavoro di giornalista svolse anche quello di pro-
fessore di nuoto e di tecnico del Clube de Regatas Tietê. 
Nel suo libro Tietê o Rio do Esporte (Tietê il fiume dello 
sport) si coglie tutto l’amore che sempre ebbe per quel 
fiume che attraversa São Paulo. Nicolini è stato un testi-
mone della vita del fiume sulle cui sponde è nato lo sport 
paulista. Lui stesso è stato tra i fondatori di club nautici. 
Sul finire dell’Ottocento i pionieri dello sport nella scuo-
la di Chácara Floresta avevano individuato nella zona di 

Ponte Grande il luogo fisico intorno al quale sarebbe sor-
ta e si sarebbe sviluppata la storia sportiva dello Stato di 
São Paulo. Il libro racconta quella storia ed è un omaggio 
a tante persone, appassionate che introducendo l’attività 
sportiva ebbero un forte impatto nella cultura regionale 
paulista proponendo nuovi valori sociali, fino ad allora 
sconosciuti. 

Nicolini, cognome di origini venete – come ebbe a raccon-
tarmi durante una visita alla tomba di Domenico Chiesa 
ad Asiago e alla visita ad alcuni parenti a Thiene, ai piedi 
dell’Altopiano – fu Presidente della Federazione Paulista 
di Nuoto in due periodi, dal 1960 al 1964 e dal 1992 al 
1995 e membro del Comitato Olimpico Brasiliano. 

Innumerevoli le onorificenze ricevute, fra cui l’Ordine 
Nazionale al Merito Sportivo conferitagli dal Presidente 
della Repubblica e di Benemerito della Confederazione 
Brasiliana dello Sport e della Confederazione Brasiliana 
degli Sport Acquatici. Fra i riconoscimenti di cui andava 
giustamente orgoglioso la Medaglia Anchieta con Diplo-
ma di Gratitudine della Città di São Paulo, conferitagli dal 
Comune (8 mln di abitanti) e il Premio “Clio” di Storia da 
parte della Accademia Paulista di Storia. 

Al di là delle vicende professionali e sportive Henrique ha 
costruito nel tempo una famiglia straordinaria, a comin-
ciare dalle quattro figlie, arricchitasi di nipoti e pronipoti 
che riuniti insieme – come avvenne per la festa delle sue 
Nozze di Diamante – formano una platea di umanità in-
credibile. Mi colpì, in quella occasione, il rispetto e il pia-
cere spontaneo dei più piccoli, quelli della terza genera-
zione, di stare vicino e parlare al patriarca buono che li 
ripagava col suo grande affetto e le sue attenzioni.
Mancherà certamente la sua figura centrale nella fa-
miglia. Mancherà anche a quella panathletica e ai tanti 
panathleti brasiliani che riconoscono in lui l’artefice del 
panathletismo paulista e l’esemplare modello di sportivo 
che crede nei valori. 
Se dovessi citare uno solo di quei valori che ho sperimen-
tato e apprezzato negli anni in cui ebbi il dono di frequen-
tarlo, non esiterei a indicare l’Amicizia, quella con la A ma-
iuscola, generosa, aperta e soprattutto sincera.
Fu nel 1974 che Nicolini venne in contatto con il Pana-
thlon International, di cui colse subito la carica ideale e 
il messaggio culturale. Avvenne fra il Novembre 1973 e 
l’Agosto 1974, quando una “ondata di ottimismo – come 
scrive Carlo Alberto Magi nel libro dei 40 anni del P.I. – 
partita dalla costituzione del primo club sud americano di 
Buenos Aires, travolse Uruguay, Perù, Cile, Messico e lo 
Stato di San Paolo in Brasile”.

Nicolini dopo aver fondato il Club di São Paulo, divenne 
Consigliere Centrale del P.I. nel quadriennio 1988/92. In 



quel Consiglio erano presenti figure determinanti per lo 
sviluppo del P.I. Presidente era Antonio Spallino succedu-
to a Paolo Cappabianca (Past President). 

Oltre al Presidente Onorario Aldo Mairano vi facevano 
parte, Domenico Chiesa (Socio Onorario Cofondatore), 
Vittorio Wyss (Vice Presidente Vicario), Jean Presset 
(Vice Presidente), Franco Monterisi, Giorgio Bazzali, Car-
lo Alberto Magi, Pier Giorgio Bertotto, Fabrizio Antonelli, 
Max Beer, Pedro Damiani, Rodofo Bacelar Begonha. Nel 
successivo mandato (1992-96) Henrique ricoprì la cari-
ca di Vice Presidente, circondato da altre personalità che 
hanno lasciato il segno nella storia del P.I. fra cui Sisto Fa-
vre, Paolo Borghi, Vittorio Adorni, Giorgio Odaglia, An-
toine Pacaud, Roberto Peretti (Segretario Generale). 

Furono otto anni ricchi per il P.I. e Nicolini fu sempre tra i 
protagonisti. Fu molto scosso per la scomparsa di Dome-
nico Chiesa (1994) a cui lo legava una profonda stima e 
amicizia. Quando nacque la Fondazione Chiesa, com’era 
nei desideri di Domenico, grazie al generoso lascito con 
cui la famiglia Chiesa volle onorarlo, alla nascita del Con-
corso Grafico Internazionale Henrique Nicolini fu il pri-
mo presidente di giuria, incarico che tenne fino al 2014.

Fra le iniziative che il suo autentico spirito panathletico lo 
spinse a realizzare ci fu il Premio Comunicazione. Sull’ar-
gomento Henrique era particolarmente sensibile. Far co-
noscere il Panathlon all’esterno, riconoscere i meriti dei 
club più impegnati, era di fondamentale importanza per 
lui. In questo si inquadra anche l’idea che ebbe di creare il 
Bosque da Fama, un parco pubblico nella sua São Paulo, 
dove ogni anno illustri sportivi che hanno onorato lo sport 
brasiliano piantano un albero, accanto al quale sorge un 
totem con la storia di quel campione e di quello sport.

Quanti ricordi, anche personali, emergono nel momento 
del “passaggio all’altra riva”! Una vita così intensa avreb-
be bisogno di grande spazio per poterne tracciare solo un 
abbozzo del suo percorso. Ci resta il ricordo riconoscen-
te per un uomo che ha incarnato lo spirito panathletico 
ed è stato un faro per l’intero movimento in Sud America 
e non solo. Le sue opere e il suo esempio continueranno 
per lunghi anni a vivere. 

Per parafrasare ciò che Antonio Spallino ebbe a scrivere 
per ricordare Domenico Chiesa, Henrique “si è conge-
dato, affidandoci silenziosamente il patrimonio delle sue 
virtù”.

Un caco mi parlerà di te
di Giacomo Santini

Ogni volta che mangerò un caco  mi ricorderò di te, Henrique. E di Lillian, tua affettuosa e paziente ombra. 

Succederà spesso perché amo quel frutto e, come non bastasse, ho un grande albero che ogni anno  me ne regala tanti.

Però mi piacerebbe assaggiare un caco di quell’albero che mi facesti piantare nel tuo “sitio” in occasione di una mia visita 
ai club del Brasile, nel 2015.

Era un tuo atto di affetto verso i tuoi amici. Facevi scavare una buca dal fattore e poi lasciavi a loro l’atto finale di met-
tere a dimora la pianta e di rimboccare la terra attorno ad essa. Infine la targhetta per rendere memorabili quel gesto, 
quel momento e quei sentimenti.
Un colpo di genio della tua dolce fantasia, come il “Bosque de fama” a San Paolo, tra i molti che hanno reso eccezionale 
la tua vita e la tua opera in tutto il mondo, non solo nel Panathlon.
Quando mi facesti la proposta mi entusiasmai subito, considerata la mia passione per il giardinaggio e la campagna. 
Poi rimasi deluso quando mi scegliesti un “Cachi” come sta scritto sulla targhetta. 
Ma come? Vengo in Brasile per piantare un caco, pianta comune in Europa? Mi aspettavo un banano, una pianta di ana-
nas, un mango, una papaia…No, un “Cachi”.
Ora capisco. Anche in quel momento tu eri molto più avanti.

Immaginare di pensare a te, ora,  davanti ad un albero di banane, mango, papaia o ananas non sarebbe cosa facile a 
Trento, dove vivo.

Invece guardando il mio albero di cachi e l’orizzonte lontano, ogni giorno viaggio nel tuo ricordo.  
Fino in Brasile, nel tuo “sitio” dove ogni albero ha il nome di un amico e tutti parlano di te. Per sempre.

Memorial dei tre Membri d’Onore
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Il “mio” ed il “nostro” Henrique
di Nicoletta Bena

Ormai tante cose sono state dette di Henrique ma in po-
chi sanno cosa era e cosa è stato Nicolini per la Segreteria 
Generale ed in particolare per me.
 
L’ho conosciuto il mio primo giorno di lavoro al Panathlon, 
il 7 luglio del lontano 1985, un venerdì pomeriggio, in oc-
casione della riunione dei Governatori, nella vecchia sede 
di Via Edilio Raggio a Genova.  
Il Presidente Internazionale era allora il napoletano Pao-
lo Cappabianca, un vero signore, molto democratico che 
aveva con Nicolini un rapporto speciale, anche perché 
Henrique era cresciuto a San Paolo nel quartiere della 
Moca, a quei tempi popolato da immigrati napoletani dei 
quali conosceva modi di dire, canzoni e barzellette che di 
frequente raccontava. 
Già da lì ho capito che sarebbe entrato nella mia vita infat-
ti fu proprio in quella occasione che ricevetti da lui il mio 
primo regalo, con un biglietto in cui era scritto “un bac-
chio”, perché lui voleva sempre parlare e scrivere in italia-
no, che conservo ancora gelosamente nei miei cassetti.
 
E da allora tutte le volte che veniva a Rapallo (nei primi 
tempi da solo e successivamente, dopo la malattia del 
2003, sempre accompagnato dalla sua “principessa” Lil-
lian) dove poi si era spostata la Sede Internazionale, non 
mancava mai di portare un regalo a tutte noi della Segre-
teria. 
Frequentemente si trattava di articoli di abbigliamento 
e siccome le taglie dei capi assegnati ad ognuna di noi 
erano sempre esatti e conformi alla nostra corporatura 
commentava scherzosamente che per non sbagliare a lui 
bastava dare una pacca nel “bunda” …
 
Ognuna di noi lo ricorda sempre nell’ufficio mentre scri-
veva e annotava ogni giorno nella sua agenda ogni minima 
cosa che avrebbe dovuto compiere nell’arco della giorna-
ta e, a seguito di ogni azione compiuta, mentre la cancel-
lava con tanto ardore che le sue agende alla fine dell’anno 
diventavano in spessore il triplo della dimensione inizia-
le. 
Ma “o Professor” era davvero un Maestro perché sapeva 
ogni cosa; la Filosofia era dentro di lui; era instancabile 
sotto ogni punto di vista ma soprattutto era una fucina di 
idee.
 
In 30 anni tanti sono i ricordi, bellissimi, che si intrecciano 
sotto questo punto di vista: i viaggi fatti con lui in lungo e 
in largo sia per l’Italia, l’Europa e tanto più per il Brasile; 
per ogni luogo aveva sempre da raccontare qualcosa di 
nuovo tant’è che lo avevo rinominato “o Professor enci-
clopedia”.
 
Era molto nazionalista ma amava tantissimo l’Italia, suo 
Paese d’origine; per questo aveva commissionato ad uno 

studioso di Schio di comporre l’albero genealogico della 
sua famiglia paterna, i Nicolini, che aveva saputo proveni-
vano da Thiene fin dal lontano 1400.
E tutte le volte che passava da quelle parti non mancava 
di salutare i suoi cugini,  di cognome Bertagnin, che lì vi-
vevano.
 
E non si può tralasciare il suo amore per la buona cucina. 
Anche negli ultimi tempi, a ricordo di quando lo poteva 
fare, quando veniva a Rapallo ci portava a pranzo da “Ban-
sin” per provare il piacere di vederci gustare il minestrone 
alla Genovese che lui amava tanto.
 
Negli ultimi tempi le nostre telefonate non erano più 
tanto frequenti data la sua difficoltà a parlare ma quan-
do accadeva ci bastava capire una sola parola di ciò che 
aveva detto che riuscivamo a comprendere ciò che voleva 
dire. 
L’ho visto l’ultima volta nel marzo del 2016, a San Paolo, 
in occasione della festa per i suoi numerosi traguardi: 90 
anni di età, 70 anni di giornalismo e 63 anni di vita in co-
mune con Lillian. Ho assistito agli ultimi preparativi della 
cerimonia che comprendeva, tra l’altro, anche la visione 
di un video che ripercorreva la sua vita da giornalista, 
professore, imprenditore, panathleta e scrittore (chiedo 
scusa se tralascio qualcosa) e sono rimasta impressiona-
ta dalla lucidità nell’indicare al giovane esperto di video 
(figlio di una Socia del Club) ed al commentatore (Socio 
del Club) come dovevano essere scanditi i tempi della vi-
sione.
 
Ho sempre ringraziato il cielo per avermi dato l’opportu-
nità di lavorare al Panathlon e lui per avermi fatto cono-
scere un’altra parte del mondo dove, nonostante ci siano 
tante contraddizioni, l’amicizia panathletica è vera. 
 
Per me è stato più di un “superiore”. Lillian, le sue 4 figlie 
con i relativi mariti e figli, assieme a Lui mi hanno sempre 
fatto sentire parte integrante della loro famiglia. Non 
mancava mai di invitare me e tutte noi della Segreteria 
per il Capodanno o per “o Carnaval” perché voleva farci 
assaporare la festa nella spiaggia di Peruibe, che assieme 
al Sitio erano le sue residenze predilette.
 
Grazie Henrique per la spensieratezza del tempo passato 
insieme. 
 
Rimane ora solamente tanta “saudade”.   
 



La triste notizia della scomparsa di Jean Presset mi induce a 
rivolgere un pensiero a un grande panathleta. Ho conosciuto 
Jean prima ancora che gli fosse riconosciuto il titolo di Mem-
bro d’Onore del Panathlon International insieme ad Antonio 
Spallino e Henrique Nicolini. Nella sua casa di Losanna ebbi 
modo di discorrere con lui di Fair Play. Jean era l’immagine 
stessa del Fair Play in Svizzera, riconosciutagli dal Comité In-
ternational pour le Fair Play nel 1983 con Diploma d’Onore 
per la carriera. Attraverso l’Association Suisse de Sport fece 
molto per diffondere il concetto di Fair Play: fu il creatore della 
Carta del Fair Play che per anni è stata utilizzata nelle scuole 
e nei club svizzeri. La sua costante attenzione ai giovani faceva 
di lui un punto di riferimento per il nostro movimento nei suoi 
anni di dirigenza e nel ruolo di primo Presidente della Commis-
sione Culturale del P.I. 
Più di quei brevi incontri, a farmi conoscere l’uomo e il panath-
leta è stata la corrispondenza che ci siamo scambiati. Da lui ho 
imparato tantissimo, lo spirito di servizio e soprattutto il valore 

dell’impegno a dare concretezza alle belle intenzioni, che trop-
po spesso il P.I. manifestava senza tradurle in pratica in modo 
significativo. A rileggere i suoi articoli apparsi sulla Rivista del 
Panathlon International si coglie il carattere deciso e la lucida 
visione del ruolo che il P.I. deve avere nel processo formativo 
della gioventù. 
Ci siamo confrontati spesso anche sull’assetto istituzionale del 
P.I.. Non eravamo sempre d’accordo ma sinceramente ci scam-
biavamo i nostri punti di vista e per me quegli scambi epistolari 
erano motivo di crescita, di applicazione a pensare. 

So che per lui gli ultimi anni sono stati di sofferenza, con mo-
menti di sconforto che mi confidava. Penso che sia tornato li-
bero e che finalmente si sia ricongiunto ai suoi affetti più cari 
strappatigli da un crudele destino. A noi resta la memoria delle 
azioni che ha svolto e soprattutto l’esempio di dare senza nulla 
mai chiedere. 
Riposa in pace, Jean.				    M.M

Nato a Losanna il 1° ottobre 1925, Jean Presset si era fatto 
innanzitutto conoscere per la sua passione calcistica.
Giocatore del Lausanne-Sport e poi del Football Club Basel, si 
era poi concentrato sulla formazione calcistica delle giovanili 
di diverse squadre, soprattutto quelle di Losanna, Basilea e 
Young Boys.
Dal 1962 al 1979, per quasi 17 anni, è stato allenatore e pre-
paratore delle giovanile del Football Club Concordia Lausan-
ne, per assumere infine la carica di Direttore Sportivo di que-
sta squadra.
Non ho conosciuto il Jean Presset di quei tempi. Tuttavia molti 
sono stati coloro che, il giorno del suo funerale, sono venuti per 
onorare la memoria dell’atleta, dell’allenatore e del preparato-
re sportivo.
I miei primi contatti con Jean Presset risalgono al mio arrivo al 
Panathlon Club Losanna, nel 1997. Jean Presset ispirava il ri-
spetto, non tanto per la sua età, ma piuttosto per la sua profon-
da conoscenza del movimento Panathletico e soprattutto per 
l’idea molto alta che aveva  e che condivideva con tutti dell’im-
portanza del Fair Play nel mondo dello sport.
Jean Presset è diventato Panathleta nel 1971. Molto presto è  
entrato a far parte del Consiglio del suo Club, è stato presiden-
te dal 1978 al 1983. Da persona molto impegnata  ha anche 
presieduto la Commissione Fair Play del suo club. Per la sua 
città di Losanna  ha fatto parte della Commissione “Losanna 
Città Olimpica” e nel 1981 Losanna l’ha insignito del Merito  
Sportivo.
Le sue qualità sono state anche riconosciute dal Panathlon 
International: dal 1984 al 1992, ha fatto parte del Consiglio 
Centrale (l’attuale Consiglio Internazionale) ed è  diventato 
anche Vice Presidente internazionale dal 1988 al 1992. Nel 
1984, è chiamato a presiedere la Commissione Scientifico 

Culturale del Panathlon International, funzione che ha assun-
to fino al 1997, anno in cui Antonio Spallino, Past-President del 
Panathlon International, ne ha preso il testimone.
Nel 1998, Antonio Samaranch, per conto del  CIO, ha conferito 
a Jean Presset  l’Ordine Olimpico. 
In riconoscimento dei suoi meriti, il Panathlon International 
l’ha insignito nel 2004 del titolo di membro d’onore, un parti-
colare riconoscimento che  ha condiviso con altri due impor-
tanti rappresentanti del nostro movimento: l’italiano Antonio 
Spallino, socio del Club di Como e Past- President del Pana-
thlon International  e il brasiliano Henrique Nicolini, socio del 
Club di San Paolo e pietra miliare per lo sviluppo del Panathlon 
nell’America centrale e meridionale.
Presidente onorario del Panathlon Losanna, Jean Presset non 
è mai mancato ad una sola riunione del suo Club fino a quando 
dei problemi di salute gli hanno impedito  di partecipare alle 
conviviali. Egli è rimasto comunque sempre attento e nono-
stante tutto ha sempre espresso la sua opinione e le sue osser-
vazioni relativamente agli argomenti discussi nel Club. Egli non 
lasciava la presa se si accorgeva che i principi fondamentali del 
nostro movimento erano in gioco. Si poteva qualche volta non 
essere d’accordo con lui ma i suoi pensieri meritavano sempre 
attenzione.

Come tutti i presidenti dei club per decenni e come quelli che 
mi hanno seguito, sono stato spesso chiamato in causa da Jean 
che faceva sempre sentire la sua voce. Non si è mai dimenti-
cato del Panathlon International a cui rivolgeva sempre le sue 
considerazioni e consigli, instancabilmente motivato dall’idea 
che aveva del nostro Movimenti e dei suoi ideali.
Con la scomparsa di Jean Presset, perdiamo un grande Pana-
thleta.

Merci Jean!

Campione di fair play
di Pierre Zappelli , Presidente del Panathlon International, Past-president del Panathlon Club Losanna

L’impegno, la lezione e la grandezza delle idee
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IL CIO VUOLE CONTROLLORI
TOTALMENTE INDIPENDENTI

Dopo l’audizione al Congresso americano sul futuro 
della lotta internazionale contro il doping, nuove incer-
tezze sono apparse in merito ai ruoli e alle responsa-
bilità in questa lotta e alle riforme future dell’Agenzia 
Mondiale Antidoping. 

Gradiremmo approfittare di questa occasione per 
esporre ancora una volta le proposte del Movimento 
olimpico. 
Siamo pienamente d’accordo con l’idea che le procedu-
re di controllo e di sanzione devono essere indipenden-
ti non solo dalle organizzazioni sportive ma anche dagli 
interessi nazionali. 
E quello che già ci proponevamo nel 2015. 

A questo proposito, speriamo che il governo degli Stati 
Uniti e altri governi ci sosterranno in questa riforma. 
Un livello uniforme di controlli deve essere stabilito 
dallo sport in stretta cooperazione con la Federazione 
Internazionale corrispondente (FI) per far sì che gli 
atleti di ogni paese in uno stesso sport o una stessa 
disciplina siano trattati in modo uguale. 

Essendo decisioni prese a livello nazionale, il fatto che 
siano anche percepite come protezione degli atleti è 
dannoso. Di conseguenza, è necessario mettere in atto 
una reale vigilanza dei programmi antidoping nazionali 

dall’AMA, così come dei piani di ripartizione dei con-
trolli a livello nazionale totalmente trasparenti.
Il CIO continua a indicare la strada spingendo alla rifor-
ma del sistema. 

Già ai Giochi Olimpici di Rio 2016, la procedura di san-
zione è stata posta sotto la responsabilità del Tribunale 
Arbitrale dello Sport (TAS), il quale è indipendente del 
CIO, e che a PyeongChang 2018, intendiamo anche 
rendere i controlli totalmente indipendenti dal CIO, 
come deciso dalla Commissione Esecutiva già nel 
2015. 

Per quel che riguarda la governance dell’AMA, speria-
mo di renderla più indipendente dalle organizzazioni 
sportive e dai governi. Abbiamo già proposto di eleg-
gere un presidente neutro ma questa opzione non è 
stata ancora accolta dai nostri partner all’AMA e siamo 
disposti ad affrontare nuovamente il discorso. 

Abbiamo nominato degli esperti indipendenti all’inter-
no del gruppo di lavoro sulla governance dell’AMA che 
sono incaricati di dare dei consigli sul modo di ricom-
porre al meglio l’istituzione.

di Mark Adams
Portavoce del CIO
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Il Premio Comunicazione, ideato dal compianto mem-
bro d’onore Henrique Nicolini, ha sempre costituito un 
momento di elettrizzante confronto tra tutti i club del 
Panathlon International. 
Ora viene rilanciato su nuove ed aggiornate basi  che 
hanno semplificato il regolamento di quella che vuole es-
sere, più che una competizione, un momento di confronto 
costruttivo sulle diverse modalità della comunicazione 
panathletica.
Sulla base delle proposte presentate dai Consiglieri Inter-
nazionali delegati, Lorenzo Branzoni ed Ernest Denoth, è 
stato redatto il nuovo Regolamento per il biennio 2016-
2017, inviato con circolare n. 17/17 . Si ricorda che per 
questo biennio verrà preso in considerazione il materiale 
divulgato o le azioni realizzate dal 1° febbraio 2016 al 
31 gennaio 2018 e il termine per la consegna dei lavori è 
previsto per il 28 febbraio 2018.

Ecco il nuovo regolamento:

Art. 1 Il “Premio Comunicazione” del Panathlon Interna-
tional è istituito con cadenza biennale ed è aperto esclusi-
vamente ai Club del P.I. con i seguenti scopi:

• Ampliare la conoscenza pubblica degli ideali del movi-
mento panathletico attraverso la divulgazione nei mezzi 
di comunicazione;
• Stabilire e conservare buone relazioni con gli organi di 
comunicazione/mass media nelle città e nei paesi dove è 
presente il panathletismo; 
• Stimolare le attività verso l’educazione della gioventù, la 
difesa e la valorizzazione del Fair Play e della lotta contro 
doping, razzismo, violenza e di altre azioni etiche in accor-
do con la filosofia panathletica;
 • Favorire e dare giusta considerazione al lavoro svolto 
dai Club e dai loro dirigenti e Soci mediante la valutazione 
di quanto creato e sviluppato in azioni panathletiche sul 
proprio territorio di competenza; 
• Contribuire all’espansione del movimento in tutto il 
mondo; 
• Incrementare ed implementare l’utilizzo dell’informati-
ca nella comunicazione; 
• Diffondere le esperienze associative giovanili (Pana-
thlon Club Junior e PCU); 
• Illustrare, attraverso filmati, la diffusione e la pene-
trazione panathletica tra le realtà sportive presenti nel 
territorio di competenza.

Art. 2 Le categorie del Premio Comunicazione sono tre: 
Premio Comunicazione TV/RADIO Premio Comunicazio-

ne STAMPA E MEZZI CARTACEI Premio Comunicazione 
INTERNET/SOCIAL  

 Art. 3 Per ogni categoria è prevista l’assegnazione di un 
solo Premio. 

 Art. 4 E’ facoltà della Commissione Giudicatrice (C.G.) 
non assegnare riconoscimenti. 

 Art. 5 Le premiazioni saranno effettuate nel corso 
dell’Assemblea Ordinaria biennale ed Elettiva in una 
fase del programma particolarmente favorevole alla sua 
valorizzazione. 

 Art. 6 I Club dovranno essere obbligatoriamente pre-
senti alla Consegna, si escludono deleghe ad altri Club o 
Soci Panathleti se non appartenenti al Club vincitore. In 
difetto il premio sarà assegnato ad un altro Club e/o non 
assegnato per il biennio di riferimento. 

 Art. 7 I Club vincitori avranno la possibilità di presentare 
i lavori premiati con il supporto tecnico del PI. 

 Art. 8 Per la prossima edizione del Premio, sarà preso in 
considerazione il materiale divulgato o le azioni realizzate 
dal 1° febbraio 2016 al 31 gennaio 2018. Termine conse-
gna dei Lavori 28 febbraio 2018. 

 Art. 9 I Club partecipanti al premio dovranno comunica-
re in modo chiaro ed univoco a quale categoria intendono 
partecipare al momento della consegna del materiale. Il 
materiale stampato potrà essere inviato anche in foto-
copia.  I lavori consegnati dovranno avere una relazione 
illustrativa di quanto realizzato. Le spese di spedizione 
saranno a carico dei concorrenti. 

 Art. 10 La Commissione Giudicatrice è composta da tre 
membri e precisamente da 2 Consiglieri Internazionali 
(designati dal C.d.P.) ed il Responsabile della Comunica-
zione del P.I. (di norma anche Direttore della Rivista del 
P.I.). 
I Giurati, dopo attenta valutazione dei lavori ricevuti, 
sceglieranno tramite votazione palese, il Club vincitore di 
ogni categoria. Le decisioni della C.G. sono definitive ed 
inappellabili. 

 Art. 11 Il Panathlon International acquisisce il diritto 
di proprietà del materiale ricevuto conservandolo nel 
proprio archivio ed utilizzandolo secondo i propri fini 
istituzionali.

Nuovo regolamento

Più semplice e moderno
il premio comunicazione

www.panathlon-international.org 15

 



La storia straordinaria del colonnello Carlo Calcagni

IL PILOTA ATLETA VIVO 
GRAZIE ALLO SPORT

Vi proponiamo una storia di vita e di sport. Quella di un 
militare italiano, il colonnello Carlo Calcagni, un cam-
pione su tre livelli: prima come ufficiale protagonista di 
missioni ardite, poi quella di sportivo di alto livello ed 
infine quella di uomo vero che aggrappandosi allo sport 
ed ai suoi valori ha trovato la forza per continuare a 
vivere, nonostante un’invalidità contratta in servizio 
che lo ha messo in carrozzella ma non in ginocchio.

Sino al 1996, data dell’ultima missione all’estero in Bo-
snia, è stato presente, in qualità di pilota elicotterista 
in diverse missioni internazionali “cosiddette” di pace, 
quali Albania, Turchia e, per l’appunto, Bosnia-Herze-
govjna. 
Al ritorno da quest’ultima missione la sua mansione è 
diventata quella di istruttore elicotterista di stanza al 
Centro Aviazione dell’Esercito di Viterbo. 

Nel 2002, a seguito di un controllo medico, cui si era 
sottoposto dopo aver accusato vari disturbi, incomin-
cia la sua battaglia per la vita, fatta di ricoveri, esami, 
controlli, carte bollate e viaggi in tutta Italia e all’estero.

Un racconto drammatico il suo: 

“Nel 2002, ricoveratomi per accertamenti a causa di 
continuo malessere fisico, scopro di essere gravemente 
malato ed è così che inizia, per me e i miei cari, un lungo e 
sofferto calvario, che nonostante tutto continuo tuttora 
ad affrontare, sempre sostenuto da una grande ed ine-
sauribile forza d’animo…l’unica forza che non mi ha mai 
abbandonato! 
Iniziano all’epoca a manifestarsi i primi sintomi, attribuiti 
alla presenza di metalli pesanti, non solo nel sangue, ma 
“massicciamente presenti” negli organi vitali. Nel 2005 
ottengo il riconoscimento della malattia dipendente da 
causa e fatti di servizio riconducibili alla missione inter-
nazionale di pace nei Balcani per le particolari condizioni 
ambientali ed operative di missione fuori area, decretan-
do contestualmente anche il riconoscimento dello status 
di Vittima del Dovere. 
Da anni sono in attesa di trapianto allogenico di midollo 
osseo. 
Dal 17 gennaio 2010 ad oggi sono in cura presso il Cen-
tro di altissima specializzazione “Breakspear Hospital” in 
Inghilterra, dove ritorno ogni quattro mesi. Sto morendo 

lentamente in seguito alla costante degenerazione delle 
mie cellule.”

Carlo Calcagni è sempre stato uno sportivo con presta-
zioni anche di alto livello e allo sport si è aggrappato 
per non perdere la voglia di vivere: “Sopravvivo grazie 
alle terapie … e vivo grazie alla bici! Appena riesco a sali-
re in sella, per gli allenamenti quotidiani in casa o magari 
se il tempo e le mie condizioni lo consentono per un giro 
con gli amici di sempre, riprendo quelle energie fisiche e 
mentali che mi permettono per un attimo di pensare che 
nonostante tutto e tutti la vita è un dono.” 

Questa passione è stata premiata anche da successi 
lusinghieri nelle categorie amatori e master:

15 volte campione italiano assoluto, sia nelle gare su 
strada, sia a cronometro; 
maglia azzurra FCI ai mondiali master 2001 in Austria 
con la Nazionale Italiana campione del mondo (3° assolu-
to individuale); vincitore della Gran Fondo Internazionale 
del Terminillo 2001; del Giro Terra d’Otranto; del giro del 
Gargano; della Gran Fondo del Trasimeno; del Master 
Tricolore Gran Fondo; premiato nel 2002 dallo Stato 
Maggiore della Difesa come miglior atleta dell’Esercito 
Italiano.

E poi, anni più tardi, le vittorie che hanno più valore,  
perché ottenute come atleta diversamente abile: vinci-
tore di 2 medaglie d’oro in Coppa del Mondo, a Maniago 
2015;  una nella gara in linea e una a cronometro; inoltre 
una nel Rowing indoor, agli Invictus Games Orlando 
maggio 2016. 

Gli Invictus Games sono i giochi internazionali paralim-
pici dedicati ai militari che hanno contratto disabilità 
permanenti per causa di servizio. Carlo Calcagni ha 
partecipato in qualità di membro del Gruppo Sportivo 
Paralimpico della Difesa, alla seconda edizione, tenuta-
si ad Orlando in Florida nel maggio 2016 per il ciclismo 
e rowing indoor ed ha portato a casa tre medaglie 
d’oro. 

“Mi sono avvicinato allo sport molto presto, da bambino: 
per anni ho praticato judo ad ottimi livelli, fino a ottenere 
la cintura nera per meriti agonistici, poi da ragazzo mi 

 

PANATHLON INTERNATIONAL16



sono appassionato al ciclismo, quasi per sfida. La ritengo una disciplina che insegna il valore della fatica, della resisten-
za, ma anche del limite. Con il tempo ho imparato a comprendere quanto nel ciclismo sia fondamentale il controllo 
mentale del proprio corpo, dosare gli sforzi, resistere al dolore, e questi insegnamenti mi aiutano continuamente ad 
affrontare le mie problematiche quotidiane. 
La bicicletta, in questi anni di malattia, non mi ha mai abbandonato: è stata fedele compagna anche nei giorni più bui, 
quando stava per vincere la disperazione. “

La disperazione non ha vinto e, le esperienze fin qui raccontate, lasciano pensare che non vincerà perché Carlo 
Calcagni dimostra quotidianamente, da militare e da sportivo, di sapere combattere, senza arrendersi mai.

G.S.
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50° A BUENOS AIRES
IL PRIMO CLUB AMERICANO
L’ evento celebrato alla presenza del Presidente Pierre Zappelli accolto  con 
grande cordialità anche dai dirigenti del Comitato Olimpico Argentino

Abbiamo celebrato i 50 anni del nostro Club Buenos 
Aires alla presenza del Presidente del Panathlon Inter-
national, Dott. Pierre Zappelli, i presidenti del distretto 
Perù, Sig. Luis Moreno, e dell’Uruguay, Ctor. Ricardo 
Pérez, i Presidenti dei club dell’Uruguay, di Montevideo 
sig. Walter Cibils, di Maldonado-Punta del Este, Sig. 
Carlos De León e di Recife, Brasile, Sig. José Pinto Lapa, 
e i Panathleti dell’Uruguay e del Club Buenos Aires. 

Il 14 settembre aabbiamo accolto il Presidente Zappelli 
presso l’Hotel NH Lancaster, dove il Presidente Rubén 
Rodríguez Lamas e il Segretario Eva Szabo lo hanno 
invitato per un pranzo di benvenuto. Precedentemente 
il Presidente Zappelli è stato ricevuto all’aeroporto di 
Ezeiza dal Segretario Generale del Comitato Olimpico 
Argentino Avv. Mario Moccia e il signor Carlos Ferrea, 
con il quale ha avuto una interessante conversazione 
sulla possibilità di avere la presenza del Panathlon 
International ai giochi olimpici giovanili di Buenos Aires 
2018.
Alle ore 17 si è tenuta la riunione del Consiglio Diret-
tivo del Club Buenos Aires nella sede legale del Club 
Buenos Aires, presieduta dal Presidente Zappelli. 
Dopo uno scambio di idee con i membri del Consiglio 
è seguita una piacevole conversazione sulle possibilità 
di formare un Distretto Argentina, sull’espansione del 
movimento in America, sulla nuova antenna del PI  a 
Bruxelles ed il suo rapporto con il Comitato olimpico 
internazionale.
Al termine è avvenuto l’incontrato con il Vice-Presi-
dente del Comitato Olimpico argentino, Signora Alicia 
Morea.

Il Venerdì le consocie Silvia Boldt e Eva Szabo, hanno 
accompagnato il Presidente Zappelli, Luis Moreno e 
José Pinto Lapa, a visitare il Tiro Federale Argentino 
dove sono esposti i principali tesori che ha riunito il 
club nel corso della sua lunga vita. Il pranzo si è svolto 
in un locale che si affaccia sul fiume in una bella giorna-
ta primaverile.

Alle ore 18  presso la sede del Comitato Olimpico Ar-
gentino il Panathlon è stato ricevuto dal consigliere Dr. 
Carlos De Mare che ha dato il suo benvenuto. E’ stato 
poi trasmesso un film di presentazione di Buenos Aires 
come candidato agli JOG 2018.
Il Presidente Rubén Rodríguez Lamas, ha introdotto 
il Presidente del Panathlon International e lo ha rin-
graziato per la sua presenza sottolineando quanto sia 
importante per un paese lontano come l’Argentina 

ricevere un sostegno attraverso la sua persona. E’ stata 
poi proiettata una presentazione sui 50 anni del Club. Il 
Presidente Zappelli ha di seguito sottolineato l’impor-
tanza di avere rapporti con il Comitato Olimpico, visti 
gli obiettivi comuni, con la condizione che il Panathlon 
non ha bisogno di Campioni, ma è formato da club che 
svolgono azioni continue per  promuovere il Fair Play, 
l’unione dei popoli, ecc. 

In occasione del 50 ° anniversario del Panathlon Club 
di Buenos Aires (fondato nel 1967), Pierre Zappelli, 
Presidente del Panathlon International, ha partecipato 
alla commemorazione che si è tenuta presso la sede del 
Comitato Olimpico Argentino (COA).
Hanno partecipato all’evento anche Rubén Rodríguez 
Lamas, Presidente del Distretto Argentino, José Pinto 
Lapa, Presidente del Distretto del Brasile (Recife); 
Ricardo Pérez, Presidente del Distretto dell’Uruguay; 
Luis Moreno, Presidente del Distretto del Perù; Eva 
Szabo, ex presidente del Panathlon Club di Buenos 
Aires.

Carlos de Mare, Tesoriere del Actas del COA, ha dato 
il benvenuto con le seguenti parole: “A nome del COA, 
voglio ringraziare tutti i presenti e riaffermare il nostro 
impegno per condividere i principi del Panathlon Inter-
national in termini di Fair Play,  diffusione ed espansio-
ne dell’etica nello sport e rifiuto di tutto ciò che implica 
corruzione nello sport.
Riconosciuto dal Comitato Olimpico Internazionale, il 
Panathlon è un movimento internazionale per la pro-
mozione e la diffusione della cultura e dell’etica spor-
tiva. Il suo scopo è quello di approfondire, diffondere 
e difendere i valori dello sport, intesi come uno stru-
mento per la formazione e valorizzare l’essere umano e 
come veicolo di solidarietà nella società.

“Fin dalla sua nascita, il Panathlon International ruota-
va attorno al movimento di una squadra per promuo-
vere e salvaguardare i valori etici dello sport.” Siamo 
presenti in quattro continenti, 24 paesi, abbiamo 300 
Club e circa 10000 iscritti. Il Panathlon Internacional 
ha le caratteristiche particolari e il vantaggio di essere 
l’unico movimento dedicato allo sport in grado di agire 
sul campo e diffondere l’idea di Fair Play. Questa è la 
nostra originalità e la nostra forza. La nostra missione è 
quella di essere in contatto con la gente e soprattutto 
con i giovani. Dobbiamo concentrarci sull’istruzione, 
promuovendo i valori ideali trasmessi dallo sport, prin-
cipalmente il Fair Play, ha detto Zappelli.

di Eva Szabo
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Il Panathlon International è l’associazione di tutti i “Pa-
nathlon Clubs” che si basano essenzialmente sull’attivi-
tà volontaria dei suoi soci.
Sin dalla sua fondazione, il Panathlon Club di Buenos 
Aires ha promosso la Carta dei diritti del ragazzo nello 
sport; l’etica nello sport dei giovani; l’inserimento socia-
le dei giovani attraverso lo sport; la carta del Fair Play; 
e lo sport senza doping.

Il primo club nato al di fuori dell’Europa è stato il Club 
di Buenos Aires nel 1967, 15 anni dopo la creazione 
del primo Club Panathlon a Venezia. Il primo Panathlon 
Club è stato creato nel COA ed il suo primo presiden-
te è stato José Oriani, poi capo dell’istituzione. Come 
Panathlon, lavoriamo per educare i giovani, attraverso 
lo sport.  Il Panathlon è costituito da un gruppo di amici 
internazionali che si riconoscono in qualsiasi parte del 
mondo nel nome della fratellanza. Questo è uno dei 
valori più importanti che il Panathlon ha come associa-
zione,” ha detto Rodriguez Lamas.

Il sabato mattina non è mancato anche un tour della 
città, con il Presidente del Club Buenos Aires e la signo-
ra Gloria Mirabelli de Sagues, per mostrare le bellezze 
della città di Buenos Aires e la sera una cena di anni-
versario durante la quale il Presidente ha ricevuto una 
internazionale una targa come ricordo della sua visita. 

I Panathleti presenti hanno ricevuto degli omaggi sia da 
parte del del Panthlon International che dal Distretto 
Uruguay e dal Distretto Perù, dai club di Montevideo, 
il cui padrino è stato il Club Buenos Aires, Las Piedras, 
Recife e Lima, Perù. E’ stato anche consegnato del ma-

teriale informativo relativo agli  YOG di Buenos Aires 
2018.
La festa si è conclusa con un tango, uno spettacolo fol-
cloristico e una ricca cena, al termine della quale si sono 
accese le candele della torta che sono state spente da 
tutti i presenti.
Domenica 17 si è svolto un grande evento all’Ippodro-
mo di Palermo, dove la terza corsa si è svolta nel nome 
del Panathlon International – Club Buenos Aires.
Il Presidente Zappelli, Luis Moreno, Rubén Rodríguez 
Lamas ed Eva Szabo, hanno dato un omaggio al fantino 
Gustavo Calvete che ha vinto con il cavallo n ° 7 chia-
mato Tarde o Temprano. Lunedi 18 il Past President 
José Martínez Tato e la Segretaria Eva Szabo hanno 
salutato il Presidente Zappeli ringraziandolo per la sua 
importante visita.

La valutazione della manifestazione è stata molto 
buona e la possibilità che il Panathlon International sia 
presente agli YOG Buenos Aires 2018 con il Premio 
Fair Play e che il Club Buenos Aires possa crescere e 
formare il Distretto Argentina è  quasi una realtà; ci 
dobbiamo impegnare tutti al fine di raggiungere al più 
presto questi importanti obiettivi.



Come anniversario, a confronto con le celebrazioni dei 
sessantesimi e sessantacinquesimi in corso nei club 
senior, dieci anni possono sembrare pochi. Se l’anniver-
sario riguarda un club Junior è però significativo.
E’ il primato che spetta ai giovani panathleti di Viterbo 
(Distretto Italia)  i quali hanno celebrato i due lustri 
di attività come sanno fare i giovani: prima in campo 
con grande convinzione e poi attorno ad un desco per 
brindare. A dire la verità si è arrivati a questo traguar-
do non senza qualche scossone che aveva portato alla 
sospensione dell’attività, poi alla ripresa. Importante 
è che sia stato recuperato lo spirito per ripartire e 
dimenticare gli ostacoli del passato.

Sono note a tutti i le difficoltà esistenti nell’opera di 
allargamento dell’impegno panathletico verso i giovani. 
Si dice che siano troppo distratti da nuove e  avvin-
centi attività, come l’esplosione delle apparecchiature 
elettroniche che stanno occupando la loro fantasia ed il 
loro tempo.
La giustificazione è valida solo a metà e riguarda tutto 
l’universo giovanile, non solo quello panathletico, 
quindi più che dolersene, bisognerebbe studiare le 
contromisure.

Nel Panathlon International vi sono oggi una quindici-
na di club Junior. Soltanto. Fino a due anni fa erano una 
trentina. Poi che cosa è successo? Perché i club junior 
stentano a costituirsi e rischiano  di arenarsi molto 
presto?
La colpa , oltre che di un regolamento troppo burocra-
tico, è dei “vecchi”, cioè dei club senior ai quali dovreb-
bero fare riferimento. E di molti soci i quali non riesco-
no a maturare un pensiero comune su come agire.
Se ne discute da anni e probabilmente si perderà altro 
tempo prima di capire quale sia la formula giusta. 
Alcuni club preferiscono avere i club Junior stret-
tamente  affiancati alla loro attività, con un coinvol-
gimento continuo, la presenza alla conviviali e alle 
attività ufficiali. Il distinguo tra junior e senior, in questa 
situazione è solo un dato anagrafico sulla carta d’iden-
tità. In questo modo gli junior crescono “all’ombra” dei 
senior e, arrivati all’età fatidica di 32 anni, sono già 

pronti a diventare soci del club padrino senza scossoni, 
con il vantaggio della conoscenza e della formazione 
già maturate.

Altri club senior preferiscono che gli junior abbiano 
una vita propria, con una struttura giuridica, organica 
ed organizzativa tutta separata. Gli junior portano 
avanti la loro attività con format ed idee giovanili, 
autonome e, di tanto in tanto, si effettuano manovre di 
accostamento al club padrino per dialogare e verificare 
se tutto proceda lungo le idealità panathletiche. 

In questa seconda formula c’è più libertà ma c’anche 
più il rischio che gli junior facciamo un’esperienza a 
volte discosta dagli schemi panathletici.  Però il ra-
gionamento potrebbe essere anche opposto: attività 
autonoma ma proprio il senso di libertà protrebbe at-
trarre maggiormente giovani desiderosi e ormai capaci 
di esprimersi in prima persona molto precocemente.
Quale delle due formule va applicata? Entrambe!
Insomma ogni club padrino ed ogni club Junior debbo-
no avere la possibilità di fare la propria scelta in totale 
libertà, tenendo il Regolamento come riferimento giu-
ridico ma da interpretare con grande elasticità, in base 
alle differenti sensibilità dei soci. Senior e junior.
Il Panathlon, associazione volontaristica di sportivi 
fondata su etica e morale,  non può essere un luogo 
in cui si impongono leggi e comportamenti. Una volta 
delineata la cornice statutaria e regolamentare occor-
re concedere ampi spazi di manovra e di adattamento. 
Esattamente come prevedono le più illuminate regole 
europee che, non a caso, non sono leggi ferree ma 
“direttive” molto generali da affidare, nella loro appli-
cazione, alle differenti condizioni ambientali, culturali e 
passionali di chi le deve vivere.

Il resto bisogna affidarlo al buon senso ed all’intelligen-
za delle parti che così si sentono protagoniste del loro 
destino e quindi legate alle loro scelte.
Altrimenti i giovani non vengono, quelli che ci sono 
scappano e noi stiamo ancora qui a cambiare i regola-
menti e a chiederci come mai i club junior non decolla-
no.                                                                                                      G.S.

TOH! UN CLUB JUNIOR
HA COMPIUTO DIECI ANNI
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La prima edizione del torneo internazionale di tennis 
universitario PCU (“PIUTT”) si è svolta a Dubna, nella 
regione di Mosca, dal 21 al 23 ottobre 2016.

Al torneo di tennis hanno partecipato squadre del 
Belgio e della Russia. Otto squadre universitarie pro-
venienti da Anversa, Mosca e Dubna hanno gareggiato 
in doppio misto secondo il sistema delle eliminazioni 
dirette. 
Le 4 squadre che hanno perso nel primo turno sono 
entrate nella competizione della Coppa d’Onore del 
PIUTT 2016.

La formazione iniziale del concorso è determinata da 
una selezione casuale durante la cerimonia pubblica di 
sorteggio svolta in occasione della Cerimonia di aper-
tura del 21 ottobre 2016. Nella parte ufficiale della ce-
rimonia di apertura hanno dato il benvenuto il Rettore 
dell’Università Statale di Dubna Dmitry Fursaev, il vice 
sindaco della città di Dubna Nikolay Madfes, il Presi-
dente del Comitato PCU Peter Verboven e altri ospiti 
invitati. Il Presidente del PIUTT, Rettore Onorario 
dell’Università di Anversa, Professore Francis Baron 
Van Loon ha dichiarato il torneo ufficialmente aperto e 
ha svolto la cerimonia di sorteggio. 

Per tradizione i partecipanti e gli arbitri hanno prestato 
giuramento per il Fair Play. La parte di intrattenimento 
della Cerimonia d’Apertura è stata la performance del 
Coro dell’Università di Dubna sotto la direzione di O. 
Donchenko. 

Le competizioni si sono svolte presso il campo da ten-
nis del Complesso Sportivo dell’Università di Dubna 
“Olymp” dal 22 al 23 ottobre 2016. Nella finale, l’Uni-
versità Statale di Mosca Lomonosov (MSU) e l’Associa-
zione Universitaria Belga di Anversa hanno gareggiato 
per il titolo del primo campione del Torneo Internazio-
nale Universitario di Tennis PCU. Il vincitore del Trofeo 
PIUTT 2016 è stato la squadra di Mosca. 
Al quarto posto è arrivata la prima squadra dell’univer-
sità Statale di Dubna. Il vincitore della Coppa d’onore 
PIUTT è stato la squadra dell’Università Belga di 
Anversa. Il secondo posto onorevole è stato occupato 
dalla seconda squadra dell’Università Statale di Dubna. 
Il terzo posto è andato alla squadra dell’Università Rus-
sa di Economia Plekhanov. Il quarto posto è andato alla 
squadra dell’Accademia Statale di Medicina Veterinaria 

e Biotecnologica di Mosca intitolata a K.I. Skrjabin. 
Alla Cerimonia di chiusura il Comitato Organizzatore 
PIUTT ha assegnato a tutti i giocatori coppe, medaglie 
e certificati di partecipazione del PIUTT. 

Una sorpresa per tutti i partecipanti e gli spettatori 
della gara è stato il grande flash mob di danza degli stu-
denti dell’Università di Dubna. A seguito della riuscita 
organizzazione del torneo, a sostegno dei principi del 
Fair Play e dell’amicizia universale presso l’Università 
di Dubna e dell’entusiasmo di tutti i partecipanti, l’anno 
prossimo si prevede l’ingresso di più studenti prove-
nienti da diversi paesi. 

Per tutti i risultati visitare la pagina ufficiale PIUTT: 
www.pcucommittee.com/piutt-tennis.

di Alina Baranova

I PCU SI SFIDANO 
A TENNIS IN RUSSIA
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Filippo Rossi campione 
di maratona e di fair play

L’attività principale che contraddistingue il Panathlon Club Lugano è quella di veicolare quei principi etici e morali 
che devono essere alla base di ogni sana attività sportiva. 

Ben vengano allora gli sportivi veri come il giovane Filippo Rossi, ultra maratoneta di casa nostra che con le sue 
avventure e le sue sterminate corse ci ricordano cos’è lo sport e quali sono i valori etici e morali su cui si fonda.
Correre per 200 e più chilometri nei posti più inospitali della terra, spesso lontano dalle luci della ribalta, dagli 
sponsor e dai media, significa essere trascinati dalla passione pura che ti fa superare la fatica, i dolori e i momenti 
difficili che si incontrano durante queste pazze sfide. Ospite di una serata intensa proposta dal Panathlon Club 
Lugano, Filippo Rossi ha intrattenuto ed emozionato il folto pubblico presente raccontando le sue esperienze. Ciò 
che più ha colpito, è il modo come Filippo ha evidenziato la componente mentale che guida il corpo a prestazioni 
ben al di là di ogni limite immaginabile. Una risorsa interiore inesauribile che permette di realizzare quello che 
pensavamo un sogno. Non dimentichiamo il suo impegno sociale che lo vede in prima fila nell’aiuto alle persone in 
difficoltà. La costruzione di pozzi d’acqua, il suo ruolo di testimonial in associazioni umanitarie e il suo impegno in 
Ruanda quale milite del servizio civile.
Il gesto che ha portato Filippo sotto la luce dei riflettori dell’opinione pubblica mondiale è l’aver salvato la vita 
al concorrente taiwanese Chen Yanbo  durante l’attraversamento del deserto del Gobi, gara inserita nel grande 
Slam dei 4 deserti: Sahara, Gobi, Atacama e Antartica.

Per questo gesto Filippo Rossi è stato insignito del massimo riconoscimento internazionale con il Diploma d’Ono-
re Pierre de Coubertin World Fair Play Trophy che gli è stato consegnato da Maurizio Monego, Vice Presidente 
del Comité Internationale pour le Fair Play. E’ inoltre stato insignito del premio Fair Play del Panathlon Club Luga-
no, consegnatogli dal Presidente Stefano Giulieri e del Distretto Svizzera, consegnatogli dal Presidente Giancarlo 
Dionisio.
Questo grande gesto panathletico di grande umanità ed altruismo esprime valori notevolmente superiori al 
risultato sportivo fine a se stesso. Filippo riunisce nel suo personaggio il giusto connubio fra sport e valori umani 
rappresentando il prototipo del vero Panathleta. 

E allora corri corri Filippo, porta in alto i valori che trasmetti e aiutaci a diventare tutti ambasciatori panathleti.
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DISTRETTO SVIZZERA/CLUB DI LUGANO

di Marco Jardini



ll Panathlon Wallonie-Bruxelles, guidato da Philippe Housiaux, tramite il suo sport film Festival, ha inteso ricorda-
re, ancora una volta, i benefici dello sport praticato in modo sano, promuovendone i valori più importanti e forma-
tivi.

Lo sport è vita! E’ un motto spesso sentito e non si può che condividerlo. Pratichiamo tutti (o abbiamo praticato), 
ad un certo punto della nostra vita, un’attività fisica. Anche se non è sempre praticata con successo, essa  rappre-
senta in tutti casi una fonte di benefici fisici e mentali necessari alla realizzazione della persona. 
Una volta presa la decisione di praticare uno sport, ci sono due posizioni possibili: decidere di astenersi dalla 
ricerca del successo ed apprezzarne il valore di comfort, oppure tentare di superare certi limiti fissandosi degli 
obbiettivi ambiziosi. 

“Oltre i limiti”, è il tema del festival 2017 del film sportivo organizzato dalla Onlus Panathlon Wallonie-Bruxel-
les. Ma quali sono questi limiti che alcuni amano superare: i limiti fisici, mentali o etici?
Per chi sceglie di fissarsi obiettivi ambiziosi si prospetta un’esperienza faticosa e rischiosa ma, in caso di raggiungi-
mento dei risultati sperati, anche di grande soddisfazione. 

Superare i propri limiti è spesso il motto dei grandi campioni, ma questo può applicarsi a tutti.
I film presentati durante questo festival hanno messo in luce questi differenti orientamenti  ed hanno consentito 
al pubblico di ispirarsi a molte storie stupefacenti di campioni, oppure  di condividere le vicende di un club, di un 
allenatore, di un atleta sconosciuto che ha tentato di superare i suoi limiti, senza diventare un campione ma cre-
scendo come sportivo e come persona. 

Superarsi, significa dunque conoscere i propri limiti (fisici o psichici) e imparare a oltrepassarli, ma anche imparare 
a conoscere i confini oltre i quali non è prudente avventurarsi, senza perdere la fiducia in se stessi.
Insomma lo sport, se ben affrontato, è una scuola di vita! 
Come negli anni precedenti, il Club Wallonie-Bruxelles ha proposto agli alunni delle scuole elementari, una matti-
nata indimenticabile nel corso della quale sono stati sensibilizzati sia alla pratica di uno sport che ai valori che esso 
veicola, e questo, in un ambiente ludico e divertente. 
I due messaggi chiave di queste proiezioni sono stati “il gusto e il piacere dello sport” e “imparare a praticare il Fair-
Play”. 
Una mezza dozzina di cortometraggi sono stati proposti ai bambini, interrotti da momenti ludici che hanno per-
messo di capire più approfonditamente i temi affrontati. 
Lo stesso  pomeriggio, gli alunni dell’ultimo ciclo delle scuole elementari e del primo ciclo secondario, sono stati 
invitati a scoprire la storia di Jesse Owens e del suo amico Luz Long, due atleti che hanno partecipato ai giochi 
olimpici di Berlino nel 1936.

Il film descrive il percorso dei due uomini e confronta la loro esperienza ed il loro vissuto personale ai  Giochi 
Olimpici di Berlino. Immagini di archivio hanno associato ad aspetti di vita a scene di sport ai massimi livelli, con la 
riproposizione delle leggendarie scene della gara di salto in lungo, vinta da Owens. Questo documentario ha por-
tato una luce nuova sui giochi olimpici del 1936, avvenimento, purtroppo, anticipatore della più grande tragedia 
del 20º secolo, la seconda guerra mondiale.

La proiezione è stata commentata da un animatore del Panathlon Wallonie- Bruxelles che ha anche invitato uno 
sportivo di alto livello per condividere la sua esperienza con i giovani. 
Nella serata, il Club Wallonie-Bruxelles ha proposto al pubblico un momento dinamico e divertente ma sempre 
con la volontà di trasmettere, attraverso le proiezioni, messaggi di sostegno per i valori formativi dello sport.
La presenza di campioni e di personalità di spicco dello sport belga hanno arricchito le varie proiezioni come testi-
monial simbolici di molti dei significati che il festival intende portare avanti anche in futuro. Il festival ha interessa-
to le città belghe di Bruxelles, Liège, Charleroi, Marche-en-Famenne.

Lo sport è vita! 
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Panathlon Club Maldonado - Punta del Este

Una scuola davvero speciale

I soci del club di Maldonado di Punta del Este, Distretto Uruguay, hanno rinnovato il loro impegno a favore dei 
bambini diversamente abili andando a fare visita ad una scuola davvero speciale. 
Non era la prima volta che questo club si dedicava a chi affronta la vita e lo sport in condizioni di svantaggio ma in 
questa circostanza  la commozione è stata superiore a quella delle visite precedenti. 
Si tratta della Escuela 79 nella quale i panathleti sono arrivati quasi di sorpresa, nel mezzo di un momento di  vita 
normale. Lo dice , con grande commozione uno di essi: 
“ Siamo arrivati e sembrava che la scuola ci stesse aspettando ma continuando la sua normale vita tra giochi e 
allegria.  Eravamo animati dalla solita emozione ma, in questo caso, la commozione era maggiore perché ci ricor-
davamo di avere già aiutato questa scuola negli anni passati.”

Il club d Maldonato aveva seguito quei bambini in una manifestazione  precedente con giochi sportivi paralimpici 
ad essi dedicati.
Il professore Rubén Acosta ha giocato a lungo con questi bambini lasciandosi coinvolgere dalla loro allegria che è 
durata tutta la giornata.

I panathleti hanno consegnato i regali avuti dal loro sponsor, un supermercato agricolo tedesco, la ditta Nativa, il 
Municipio di San Carlos, la direzione delle attività sportive dell’Intendenza di Maldonato, con omaggi particolari 
alla dottoressa  Carolins.

“Ma in particolare abbiamo ringraziato i bambini -aggiunge un altro socio- perché con la loro innocenza e la loro 
disponibilità ci hanno aiutato a svolgere il nostro compito. Noi siamo grati a loro perché, ancora una volta, ci han-
no consentito di sentirci utili alla nostra società e alle nuove generazioni. E siamo grati anche a Panathlon che ci 
stimola a fare tutto questo.”
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VALORI OLIMPICI E MEDIA
RAPPORTO SPESSO TRADITO

La conferma di Parigi per l’organizzazione dei Giochi Olimpici 2024, è stato d’attualità al convegno “Ere-
dità Olimpica e Immagini dello sport” che si è svolto durante il mese di settembre a Nizza nel teatro del 
Grande Castello di Valrose. Quest’evento è stato organizzato nell’ambito della seconda edizione del Festi-
val del Film della Federazione Internazionale Cinema Televisione Sportivi dal Panathlon Nice Côte d’Azur, 
in collaborazione con Côte d’Azur Sport Film Festival, e con l’Università Nice Sophia Antipolis. 

L’Obiettivo era di trattare liberamente la varietà delle immagini dello sport, dei temi della sua televisualiz-
zazione, della sua copertura mediatica, della sua comunicazione e dell’immagine dello sport che quest’ul-
time banalizzano. Per questo, sette relatori hanno portato chiarimenti da esperti. Proiezione, conferenze, 
tavola rotonda e dibattiti hanno per-
messo di far partecipare il pubblico 
presente. 

Ecco il programma e i temi trattati: 

• Bernard Maccario: il dilettantismo 
tra illusione e realtà all’inizio del 20º 
secolo 

• Yves Gastaut: Olimpia 52, un film per 
la storia? 

• Thomas Rouquette: il Judo come 
vettore dello soft power giapponese 
• Anne-Claire Gourmelon: tutti gli 
sport sono favorevoli ai media, ma i 
media non favoriscono lo sviluppo   	     
di tutti gli sport 

• Manuela Bardet: quale posto con-
ferito ai valori dell’olimpismo nella 
costruzione di una politica pubblica 	      
sportiva? 

• Claude Roggero: nello sport, bisogna 
ereditare per resistere?
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Impianto fitness in dono 

Ha voluto lasciare un segno tangibile alla città il Panathlon Club Trento, in occasione delle manifestazioni per le 
celebrazioni del 60° anniversario di fondazione. Si tratta di un’attrezzatura per esercizi fitness installata nel parco 
di Melta a nord della città, frequentato da moltissimi giovani del rione più popolare ed eterogeneo,  con nutrita 
rappresentanza di extracomunitari. L’opera, condivisa dall’amministrazione comunale, colma una lacuna da tempo 
segnalata da associazioni ed appassionati della ginnastica aerobica e fitness. 

Non a caso l’inaugurazione è stata fatta con la partecipazione di gruppi di ginnasti che hanno subito messo alla 
prova le strutture metalliche, sapientemente predisposte.
Il taglio del nastro è stato effettuato da Roberto Moggio, uno  dei soci fondatori del Club nel1957, ex azzurro 
di marcia ed inventore della Marcialonga. Tra i numerosi presenti, oltre al Presidente Matteo Lazzizzera che ha 
condotto la cerimonia, c’erano il Presidente Internazionale Pierre Zappelli, con il vicepresidente Giorgio Dainese 
ed il Past President Giacomo Santini, Ivana Moresco, in rappresentanza del Distretto Italia e panathleti di club 
gemellati ed amici.

Ha ringraziato a nome del Comune l’assessore allo sport Tiziano Uez.
La serata si è conclusa con un simposio presso le Cantine dello Spumante Ferrari di cui è contitolare il panathleta 
Franco Lunelli. Il Presidente Lazzizzera ha tracciato una corposa relazione sull’attività svolta dal club in 60 anni di 
impegno in un territorio ad alto tasso sportivo come il Trentino.
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SPORT SCUOLA E FAMIGLIA
UN TRINOMIO VINCENTE

Il Panathlon Club Pordenone sta festeggiando 
quest’anno il cinquantesimo anno della sua fondazione, 
avvenuta nel 1967, traguardo importante per un so-
dalizio diventato parte integrante del mondo sportivo 
pordenonese. 
Questa ricorrenza, testimoniata dalla pubblicazione di 
un testo che ne documenta appassionatamente la vita, 
ha fatto finora da cornice a tutta l’attività del Club ed 
è stata ricordata in tutte le diverse occasioni della vita 
sociale, dando particolare enfasi al mondo dello sport 
giovanile, la cui etica è declinata dalla Dichiarazione di 
Gand del 2004. In particolare il 12 maggio 2017 è stata 
dedicata all’anniversario la festa con i gruppi giovanili 
di  associazioni sportive di diverse discipline che hanno 
fatto una breve esibizione, permettendo poi ai relatori 
di contestualizzare i valori espressi dalle carte del Pa-
nathlon International quali appunto la Dichiarazione di 
Gand e la Carta dei Doveri dei genitori nello sport.

Questi documenti hanno fatto da fil rouge al convegno 
a Palazzo Montereale Mantica su “Sport, scuola, fami-
glia, un trinomio vincente” del 25 ottobre 2017, dove la 
relazione del prof. Claudio Bardini, docente di Scienze 
Motorie e Scienza dello Sport all’Università di Udine, 

ex giocatore di basket ed allenatore, nonchè Presidente 
del  Comitato Allenatori del FVG, ha messo in eviden-
za la necessità di promuovere in tutti i tre contesti 
comportamenti ispirati all’etica della responsabilità, 
della solidarietà, dell’inclusione sociale e dell’impegno 
di tutti per uno sport pulito e fonte di socializzazione. 
La Dichiarazione di Gand e la Carta dei Doveri dei 
Genitori nello Sport sono stati illustrati nei contenuti 
e nei loro significati dal Past President del Panathlon 
International sen. Giacomo Santini, che ha condiviso 
con il prof. Bardini la necessità che i tre attori lavorino 
di concerto per far crescere con i piccoli atleti i cittadini 
di domani. Gli interventi delle autorità hanno sottoline-
ato l’impegno del territorio pordenonese a favore dello 
sport, in particolare giovanile, e l’impegno condiviso dal 
Comune di Pordenone con il Panathlon, le scuole ed il 
CONI, per il progetto Studenti/Atleti, che tutti questi 
principi e valori porta avanti.

Molte le associazioni sportive ed i rappresentanti delle 
scuole cittadine che in questa occasione hanno sotto-
scritto i due documenti, testimoniando la responsabi-
lità collettiva di un territorio nei confronti delle nuove 
generazioni. 
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DISTRETTO ITALIA/ 50° CLUB PORDENONE

di Adriana Predonzan



Tennis giovanile e cultura

Due presenze significative  in altret-
tanti  eventi di rilievo,  hanno colorato 
l’autunno del Panathlon a Reggio 
Calabria. 

Il club della città dello stretto, ha 
messo in palio il Premio Fair Play nel-
la ventisettesima edizione del torneo 
di tennis  “Europe Junior Masters”, 
riservato ad atleti under 16 e under 
14 di ben 17 Paesi del vecchio Conti-
nente, svoltosi sui campi del glorioso 
Circolo “Polimeni” al parco Pentimele.

E qualche settimana dopo, ha patro-
cinato la presentazione del volume 
“Guerra d’amore” di Maria Teresa Ci-
pri, tenutasi alla biblioteca comunale, 
nel quadro del programma d’incontri 
culturali del centro internazionale scrittori della Calabria. 

Nella grande kermesse tennistica per le migliori racchette giovanili d’Europa (che nella categoria under 14 
maschile ha registrato il meritato successo dell’italiano Luca Nardi), la targa fair play del Panathlon è stata asse-
gnata alla concorrente Marketa Panackova della Repubblica Ceca. L’ha consegnata il presidente del club Tonino 
Raffa. 

Alla francese Carole Monnet, vincitrice nella categoria under 16 femminile, è andato  invece il premio del Di-
stretto Italia del Panathlon e il riconoscimento è stato consegnato del Governatore dell’area 8, Antonio Laganà. 
Un torneo dal prestigio ormai consolidato e seguito da un pubblico molto attento.  
Delle sue ventisette edizioni ben dieci si sono svolte sui campi in terra battuta del “Polimeni”, dove si sono esibiti 
tanti campioni in erba che poi sono affermati nel panorama internazionale.  Nella giornata di chiusura del torneo,  
i dirigenti e diversi soci del Panathlon  hanno presenziato alla cerimonia di intitolazione della via che costeggia 
l’ingresso principale del Circolo del Tennis al suo indimenticabile presidente Domenico Travia, spentosi nel due-
mila dopo aver guidato il sodalizio per quasi cinquanta anni.

L’altro evento, patrocinato dal nostro club, si è svolto nel salone della biblioteca De Nava, nei pressi del Museo 
nazionale, dove la scrittrice di origini calabresi Maria Teresa Cipri ha presentato il suo ultimo libro dal titolo 
“Guerra d’amore”. Un romanzo ambientato nella Calabria d’inizio novecento. Il protagonista è il padre dell’autri-
ce, i cui sogni di affermazione nel campo dell’arte e della cultura  verranno cancellati dalla guerra che lui odia.

Ma, finito il conflitto e morto il protagonista (demolito dal Parkinson), la sua storia torna a essere illuminata dalla 
luce della speranza in un mondo migliore attraverso il racconto della figlia Maria Teresa.

Il governatore dell’area 8 Antonio Laganà e il presidente del comitato Tennis della Calabria 
Giuseppe Lappano, consegnano il premio del Panathlon alla tennista francese Carole 
Monnet.
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di Tonino Raffa



Canottieri giovani e campioni

Atleti, tecnici e dirigenti, vecchie glorie e figure stori-
che dello sport italiano e internazionale hanno voluto 
rendere omaggio ai canottieri campani che hanno tra-
scinato al successo la spedizione italiana ai Campionati 
Mondiali assoluti di canottaggio che si sono disputati  
a Sarasota, negli Stati Uniti. Nell’elegante cornice del 
ristorante Rosolino, sul lungomare di Napoli, hanno 
sfilato decine di campioni nel corso di un evento nato 
da un’idea di Giovanni Del Forno, subito condivisa e 
organizzata dal direttivo del Panathlon Napoli presie-
duto da Francesco Schillirò, che ha visto gli interventi 
del presidente nazionale della Federazione Italiana 
Canottaggio, Giuseppe Abbagnale, e del presidente del 
comitato campano, Pasquale Giugno.

Tra i presenti anche il presidente onorario della FIV, 
Carlo Rolandi, che ha premiato il nipote, Matteo 
Castaldo, il presidente del RYCC Savoia, Carlo Campo-
basso, il vice presidente del Circolo Posillipo, Vincenzo 
Triunfo, i consiglieri al canottaggio del CRV Italia, Paolo 
Cappabianca, e del Circolo Canottieri Napoli, Deo 
Litterio, il vice presidente nazionale dell’UNVS, Gian-
nandrea Lombardo di Cumia, il presidente della sezione 
napoletana degli Azzurri d’Italia, Alfredo Pagano, l’ex 
presidente del RYCC Savoia, Pippo Dalla Vecchia, e l’ex 
vice presidente del Circolo Canottieri Napoli, Antonio 
Di Mare.

Sul palco sono saliti Giuseppe Vicino, oro insieme a 

Matteo Lodo nel due senza, che ha visto per la prima 
volta nella storia un equipaggio azzurro sul gradino 
più alto del podio, le medaglie d’argento Matteo Ca-
staldo, Marco Di Costanzo e Giovanni Abagnale, che 
con Domenico Montrone erano a bordo del 4 senza, 
Alfonso Scalzone e Giuseppe Di Mare del due senza 
pesi leggeri e le medaglie di bronzo Luca Parlato, Mario 
Paonessa, Emanuele Liuzzi ed Enrico D’Aniello, membri 
dell’8 con, insieme al direttore tecnico della nazionale, 
Francesco Cattaneo. Insieme a loro erano presenti 
anche Catello Amarante, Salvatore Monfrecola, il diret-
tore tecnico della squadra maschile, Andrea Coppola, e 
i tecnici Mariano Esposito e Mimmo Perna. 

“Il Panathlon è sempre vicino agli atleti per promuove-
re i principi dello sport – ha spiegato il presidente del 
Panathlon Napoli, Francesco Schillirò -. Nei mesi scorsi 
abbiamo ricordato un atleta come Pietro Mennea, che 
ha dato lustro all’Italia in passato, ma nel corso dell’anno 
non abbiamo trascurato i giovani atleti, con il triangolare 
di atletica leggera ed il trofeo Panathlon di ginnastica 
artistica, oltre alla premiazione dei genitori degli atleti, 
continuando nella linea programmatica del progetto 
sviluppato nel 2015 dal nostro club. 
Oggi abbiamo consegnato un riconoscimento a tutti 
questi ragazzi che hanno portato tanti successi al canot-
taggio italiano e che tanti altri sicuramente ne porteranno 
in futuro. Nei prossimi mesi daremo spazio anche ad altre 
discipline”. 

Nel corso della serata, per la prima 
volta, il Panathlon Napoli ha assegna-
to due riconoscimenti speciali. Uno 
in ricordo di Gegè Maisto, da poco 
scomparso e che ha raccontato per 
decenni sulle pagine de Il Mattino le 
gesta dei grandi campioni del canot-
taggio campano, che è stato ritirato 
dalle figlie Simona e Monica. 
L’altro è andato, invece, a Pino De 
Maio, cantautore e scrittore, ma an-
che atleta di livello di atletica leggera 
e triathlon, che si è esibito in passato 
anche al cospetto della regina d’In-
ghilterra. Per la prima volta, quindi, è 
stata premiata una figura non legata 
strettamente allo sport, ma che ha 
dato lustro alla città nel settore della 
cultura.
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DISTRETTO ITALIA/CLUB DI NAPOLI

di Carlo Zazzera



Il calcio è uno sport ?

In un articolo pubblicato nell’ultimo numero di questa rivi-
sta, l’autore ha scelto questo titolo provocatorio per man-
dare al tappeto il calcio, dopo una solitaria quanto impari 
tenzone dialettica. 
Ciò che i lettori e gli appassionati di sport in genere devo-
no sapere è che la stragrande maggioranza dei calciatori, 
professionisti o dilettanti, condivide questo punto di vista 
riguardo agli eccessi di questo sport. L’immagine trasmes-
sa negli ultimi anni da alcuni dirigenti e campioni del calcio 
non è degna dei valori fatti propri dai milioni di giocatori e 
di volontari che fanno grande questo sport. Ma non si può 
tagliare un intero bosco perché un albero è ammalato.
Tra gli 11 sportivi – per scegliere un numero che ci è caro – 
più pagati al mondo, troviamo certamente Ronaldo, Messi 
e Neymar, ma anche 4 cestisti americani, 1 golfista, 1 cam-
pione di football americano, 1 pugile e un tennista che altri 
non è che Roger Federer. 

Dobbiamo forse mettere in dubbio l’etica di questi sport 
perché le loro punte di diamante diventano sempre più ric-
che?

Se pensiamo poi agli intrallazzi dei dirigenti, al doping, alla 
frode in tutte le sue forme, ai troppi tifosi esagitati, alle de-
rive di certi campioni e del loro entourage, l’elenco dei mol-
ti scandali che hanno tradito lo spirto olimpico si allunga 
vertiginosamente: dall’atletica al pugilato, passando per il 
ciclismo, il tennis e altri sport ancora. Ma, anche in questo 
caso, bisogna applicare il principio secondo cui “… la colpa 
dell’uno non giustifica le malefatte dell’altro” e ristabilire 
un principio di parità. 
Torniamo però allo sport. Su questo piano, in considerazio-
ne dell’enorme competizione che pervade il calcio a tutti i 
livelli, non si riesce a capire perché chi lo pratica avrebbe 
meno meriti di altri sportivi. Un adolescente che oggi gioca 
a calcio, anche in un campionato regionale prettamente di-
lettantistico, spesso ha già alle spalle 10 anni di scuola cal-
cio. Come avviene per tutti gli sport agonistici, una partita 
di calcio è “un gioco, una lotta retta da alcune regole”, in cui 
il rispetto dell’avversario e il fair play sono onnipresenti. 
D’altronde, statistiche alla mano, ‘... non è il calcio a essere 
violento, ma è la violenza a impadronirsi del calcio…’. Nella 
fase preparatoria degli Europei 2008 in Austria e Svizzera, 
le forze di polizia specializzate ci informarono dell’esisten-
za di una specie di “Campionato europeo degli hooligan” 
tra bande ben organizzate, con tanto di stemmi e canti di 
battaglia, che seguono le grandi competizioni calcistiche 
per azzuffarsi e rompere tutto, facendosi vedere al grande 
pubblico. In questi casi il calcio è chiaramente vittima del 
proprio successo popolare e mediatico. 
Bisogna però ricordare che più del 99% dei calciatori e del-
le calciatrici sono dilettanti puri e praticano questo sport 
per sfida personale, collettiva e/o per puro piacere. La 
Svizzera conta 300.000 tesserati – tra cui 25.000 donne e 
52.000 volontari – che, secondo uno studio recente, dedi-
cano il doppio del tempo alla formazione ed azioni dirette 
all’entourage dei giovani calciatori rispetto a quanto avvie-

ne negli altri sport.

La Lega Amatori dell’associazione di calcio svizzera (ASF/ 
SFV) ha così definito i tre pilastri fondamentali di questo 
sport: 
• Il calcio è uno sport e un ambito della sanità pubblica
• Il calcio è un legante sociale e d’integrazione 
• Il calcio è un fattore di gioia di vivere e di successo

Non è questa la sede per sviscerare tutti gli aspetti di que-
sti leitmotif – che ritroviamo peraltro nelle Carte del Pa-
nathlon - ma è evidente che siamo di fronte a uno sport 
importante e che bisogna investire per mantenerlo e svi-
lupparlo, a partire dall’ampia base fino ai livelli di vertice. 
E che cosa dire, poi, a proposito della sua popolarità e del 
denaro che fa circolare? 

È vero: il calcio non è uno sport d’élite. Comunque, nelle 
fila dei suoi giocatori, dirigenti, volontari e tifosi ritroviamo 
tutte le fasce socio-culturali della popolazione. Gli esper-
ti di comunicazione sanno che è un vettore d’immagine 
estremamente potente. E allo stadio o dietro allo schermo 
non domina il fanatismo, ma lo spettacolo, che può essere 
bello a qualsiasi livello: il gesto di un bambino, una serie di 
passaggi rapidi e lunghi che fanno pensare a uno spettaco-
lo di danza, le emozioni del gol – evento raro, quasi un’ec-
cezione. 
Come avrete capito, non sta a noi stabilire se il calcio sia 
uno sport, né idealizzarlo o pretendere di avere il mono-
polio su ciò che lo riguarda. È nostro compito, invece, pre-
sentarlo in una luce che consenta di vederlo e di cercare di 
capirlo in tutte le sue sfaccettature. 
Nel calcio, come nelle altre discipline, troviamo numerosi 
sportivi straordinari che provano a superarsi, che si prepa-
rano senza sosta e che trasmettono questo atteggiamento 
alla squadra, perché il calcio è anche uno sport di condivi-
sione. 
Conosco molte calciatrici e molti calciatori che praticano 
anche altri sport e che sanno che, per correre una marato-
na in poco più di due ore, o per giocare con handicap zero 
a golf, devono impegnarsi a vita, senza alcuna garanzia di 
riuscirci. In Brasile, un calciatore ha 1 possibilità su 1,5 mi-
lioni di entrare nella nazionale. In Francia questo rapporto 
si riduce a 1 su 100.000. Si calcola che, nel mondo, i tesse-
rati siano circa 300 milioni, di cui meno dello 0,2 per mille 
gioca a livello più o meno professionistico. Da panatleta, 
esorto a non confondere la competizione tra gli sport con 
la competizione nello sport. Soprattutto con riferimento ai 
valori fondamentali, che sono gli stessi in tutte le discipline. 
Chi ama la musica classica potrebbe non apprezzare il rock 
o il jazz. È una posizione degna di rispetto, ma va ricono-
sciuto che si tratta comunque di generi musicali, esatta-
mente come gli altri.  

Dominique Blanc
Socio del Panathlon Club Lausanne

Presidente Lega Amatori di calcio svizzera
Vicepresidente dell’Associazione calcio svizzera 
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I tifosi della Stella Rossa
i più “feroci” del mondo

Una classifica stilata dall’emittente radiofonica britannica 
“Talksport” mette in fila le tifoserie più ‘cattive’ del mondo, 
con una panoramica solo in parte credibile in quanto tra i 
primi dieci gruppi non figurano gli hooligans inglesi che tutti 
bene conoscono nel mondo per violenza e spregio di ogni 
ordine costituito all’interno e fuori degli stadi. A titolo di cu-
riosità, vediamo questa classifica. Ognuno metta la tifoseria 
inglese al posto che vuole, in base alle esperienze fatte.

Ancora oggi, i tifosi più pericolosi al mondo sono considerati 
quelli della Stella Rossa Belgrado. Nulla di nuovo, se pen-
siamo alla triste quanto meritata fama degli ultras serbi che 
hanno avuto tra i propri capi storici Zeljko Raznatovic, me-
glio noto come Arkan, le cui “tigri” passarono dalle violenze 
sugli spalti del “Marakana” di Belgrado ai massacri di civili 
durante la guerra in Bosnia, costituendo l’ala più crudele e 
sanguinaria della milizia nazionalista dell’allora Jugoslavia.
Per il secondo posto ci spostiamo in Brasile: i tifosi del 
Gremio di Porto Alegre sono tra i più temuti del Sudamerica 
e gli stessi giocatori del “tricolor” hanno sovente denunciato 
la presenza in Curva di esponenti neonazisti. 
Al terzo posto gli ultras del Lech Poznan, i più ‘cattivi’ in 
Polonia dove il fenomeno della Violenza negli stadi è andato 
in preoccupante escalation dopo il crollo del regime comu-
nista. 
Al quarto posto ci sono i tifosi della Lazio, quindi ad un 
passo dal podio! La presenza di parecchi esponenti appar-
tenenti ad una sedicente estrema destra è ben nota nella 
Curva Nord dello stadio Olimpico e, purtroppo, è un feno-
meno che riguarda parecchi altri gruppi di tifo organizzato. 
Basti pensare al caso di quei supporters italiani presenti allo 
stadio di Haifa in occasione del match degli azzurri contro 
Israele, valido per le qualificazioni mondiali, che hanno 
sfoderato un poco edificante saluto nazista finito poi nel 
mirino della FIFA che ha minacciato sanzioni alla Federcal-
cio italiana.

Al quinto posto gli ultras del Napoli, anch’essi nella lista dei 
‘cattivi’. Un paradosso rispetto a quella tifoseria che negli 
anni ‘80 e ‘90 veniva considerata tra le più corrette della 
serie A. 
Secondo Talksport, dunque, gli ultras di Lazio e Napoli sono 
più pericolosi delle Barra Bravas argentine, autentico esem-
pio di criminalità organizzata che trae il proprio business 
dal mondo del calcio ma che in questa graduatoria occupa 
‘soltanto’ la nona posizione.
Scendendo poi questa poco onorevole classifica troviamo al 
sesto posto i greci dell’Olympiakos Pireo, spesso protagoni-
sti di episodi di intemperanza e di razzismo. 
Il settimo posto è occupato dai supporters del Penarol, la 
più celebre e titolata formazione uruguaiana.
All’ottavo posto ci sono i turchi del Besiktas, considerati in 
patria “i più violenti tra i violenti”. 
Penultimi nella top ten, come già accennato, le Barra Bravas 
che caratterizzano ormai da anni una piaga del calcio argen-
tino. Tra i gruppi più potenti ed organizzati figura la “Doce”, 
zoccolo duro della tifoseria del Boca Juniors che avrebbe 
goduto anche di appoggi politici. 
Al decimo posto, infine, i sostenitori di un’altra squadra gre-
ca. Si tratta dell’Aris di Salonicco i cui giocatori, in passato, 
hanno minacciato addirittura lo sciopero per porre fine alle 
continue violenze sugli spalti del piccolo stadio “Vikelidis”.
Fin qui la classifica di Talksport, evidentemente incompleta. 
Oltre ai vari hoolingans inglesi, mancano le orde degli olan-
desi che devastarono Roma in occasione di una partita con 
la squadra di Totti nel 2016, per risalire la macabra storia 
di questi ultimi anni, fino alla strage dello stadio Heysel di 
Bruxelles, con il suo carico di responsabilità da parte dei 
cosiddetti tutori dell’ordine e dei dirigenti locali. Ma anche 
questa incredibile strage è ormai un capitolo di una storia 
squallida e assurda legata alla storia vera di uno sport. O 
sedicente tale. 
Vedere l’elzeviro  che segue per altre consiederazioni.
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La Curva della Stella Rossa al ‘Marakana’ di Belgrado: la tifoseria più feroce del mondo

(da un articolo di Michele Caltagirone)

CALCIO E DELINQUENZA NEGLI STADI



Se il calcio è uno sport /2

Cartellino rosso 
per violenza e razzismo

Nel numero precedente di questa rivista ci siamo chiesti se il fenomeno della predominanza del dio denaro nel mondo 
del calcio gli consenta di essere ancora considerato uno sport e non una multinazionale con fini esclusivamente econo-
mici e finanziari.
Il peso  condizionante dei valori monetari in ogni scelta, infatti, cancella spesso tutti gli altri di ordine etico e morale.
A porre un punto interrogativo ancora più robusto interviene nuovamente il fenomeno della tifoseria organizzata, con 
il caso italiano dell’oltraggio alla memoria di Anna Frank da parte della solita curva razzista e antisemita della Lazio.
Non è che l’ultimo di una serie infinita targata mondo, nel senso che ovunque oltraggi, violenza, scontri spesso mortali, 
condizionamenti di squadre e dirigenti da parte della malavita organizzata costituiscono il sottobosco squallido e tragi-
co di questo che, ancora una volta, si fa fatica a chiamare sport.
Il recente caso italiano della Lazio vede la tifoserie di questa squadra squallidamente in prima pagina ancora per  com-
portamenti razzisti e politici di ispirazione nazista. Come si legge in altro articolo di questo giornale, i biancocelesti (mai 
furono così sprecati i colori della purezza….) occupano un posto di rilievo nella classifica mondiale dei “cattivi”, proprio 
con l’etichetta di antisemiti e razzisti. Nulla di nuovo sotto il sole di Roma, quindi.  
Caso mai c’è da aggiungere, proprio per questi presupposti, l’incredibile ingenuità e ignoranza con cui la dirigenza lazia-
le ha tentato di mettere una “pezza” all’oltraggio dei suoi tifosi portando una corona alla Sinagoga ma con un contorno 
di gaffe e di dichiarazioni sconcertanti da parte dello stesso Presidente che ha confermato l’antico assioma veneto 
secondo il quale spesso “el tacon l’è pezo del buso”. Tradotto nel caso presente: il tentativo di rimediare al danno l’ha 
ulteriormente aggravato. 
Cori e striscioni razzisti e antisemiti hanno reso le squalifiche delle curve e le partite a porte chiuse una triste abitudine 
delle campagne europee per i biancocelesti. Due turni nel 2013 per il saluto romano esibito dalla Nord contro il Borus-
sia Monchengladbach nei 16esimi di Europa League. Un turno per gli striscioni esposti contro il Legia nell’ottobre dello 
stesso anno.
Di stampo antisemita anche gli scontri con i tifosi del Tottenham (squadra della comunità ebraica londinese), aggrediti 
in un pub di Roma nel novembre 2012.
L’attenzione sui laziali all’estero è così alta che a Varsavia, nel dicembre del 2013, circa 200 tifosi biancocelesti furono 
fermati - 22 di loro arrestati - avviando un vero e proprio caso diplomatico lungo quasi un mese.

Anche chi ha fatto la pensata di imporre la lettura di brani del diario di Anna Frank prima delle partite ha dimostrato di 
non avere coscienza del deterioramento totale del rapporto società/tifoseria organizzata. Per quella parte criminal-
mente strutturata, beninteso. 
Con tutto rispetto per chi va allo stadio per vedere la partita, parteggiare per la propria squadra ma senza coltelli, 
petardi assordanti e tizzoni fumogeni. Per non dire del peggio che ad ogni partita accade anche fuori dagli stadi tra i 
gruppi violenti che si scontrano ferocemente.
Ecco è qui che il calcio rischia di essere espulso dalla categoria 
degli sport: perché quelle orde di barbari sono autorizzate ad en-
trare allo stadio assieme a tanta brava gente ed etichettarsi come 
tifosi, cioè sostenitori, cioè sportivi, cioè tutto ciò che non sono?
Se il calcio vuole tornare nella categoria degli sport a testa alta, 
dopo avere ridimensionato lo scandaloso dominio del denaro, 
deve promuovere una sinergia con le autorità politiche e di poli-
zia per intervenire  con decisione contro i gruppi criminali.

Senza l’atteggiamento di soggezione con cui li ha affrontati 
finora, al punto che sembra che le regole le dettino loro. Cioè i 
criminali e i violenti che hanno preso in ostaggio il calcio, scippan-
dolo alla fantasia dei veri tifosi.
G.S.
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Lo sconcertante fotomontaggio, con il volto di Anna Frank, 
diffuso dalla peggiore tifoseria della Lazio



La Fondazione è costituita in memoria di Domenico Chiesa, su iniziativa degli eredi Antonio, Italo e Maria.
Domenico Chiesa, che nel 1951, oltre ad  esserne promotore, aveva redatto la bozza di statuto del primo Panathlon 
club, e che nel 1960 è stato tra i fondatori del Panathlon International, aveva espresso in vita il desiderio, pur tecnica-
mente non vincolante per gli eredi, di destinare una parte del suo patrimonio all'assegnazione periodica di premi ad 
opere artistiche ispirate allo sport, oltre che ad iniziative e pubblicazioni culturali finalizzate ai medesimi obiettivi del 
Panathlon.
Nella costituzione della Fondazione, accanto al cospicuo contributo degli eredi Chiesa, va ricordata la generosa parte-
cipazione dell'intero movimento panathletico attraverso moltissimi club e l'intervento personale di molti panathleti, 
riuscendo ad offrire alla Fondazione le condizioni necessarie per esordire nel mondo dell'arte visiva in modo presti-
gioso ed eclatante: l'istituzione di un premio realizzato in collaborazione con uno degli organismi più rilevanti a livello 
mondiale, La Biennale di Venezia.

Lo spirito e gli ideali

Il Consiglio Centrale del Panathlon International, in data 24 settembre 2004, considerata 
la necessità d’incrementare il capitale della Fondazione ed onorare la memoria di uno 
dei soci fondatori del Panathlon ed ispiratore della stessa, nonché suo primo finanziatore, 
ha deliberato d’istituire  il  “Domenico Chiesa Award” da assegnare, su proposta 
dei singoli club e sulla base di apposito regolamento, ad uno o più panathleti o personalità  
non socie  che hanno vissuto lo spirito panathletico. 
In particolare, a coloro che si sono impegnati nell’affermazione
dell’ideale sportivo e che abbiano apportato un contributo eccezionalmente significativo:

Domenico Chiesa Award

Alla comprensione e promozione dei valori  del Panathlon e della Fondazione
attraverso strumenti culturali ispirati allo sport

Al concetto di amicizia fra tutti i panathleti e quanti operano nella vita sportiva,
grazie anche alla assiduità e alla qualità della loro partecipazione alle attività

del Panathlon, per i soci, e per i non soci concetto di amicizia fra tutte le componenti
sportive, riconoscendo negli ideali panathletici un valore primario

nella formazione educativa dei giovani

Alla disponibilità al servizio, grazie all’attività prestata a favore del Club
ed alla generosità verso il Club o il mondo dello sport

Chiesa Italo - P.C. Venezia 20/10/2004
Chiaruttini Paolo - P.C.Venezia 16/12/2004
Pizzetti Martino - P.C.Parma 15/12/2004

Chiesa Italo offerto Enrico Prandi 20/10/2004
Battistella Bruno P.C.Vittorio Veneto 27/05/2005

Ferdinandi Pierlugi P.C.Latina 12/12/2005
Mariotti Gelasio P.C.Vald.Inf 19/02/2006
Prando Sergio  P.C.Venezia  12/06/2006
Zichi Massimo P.C.Latina 06/11/2006

Yves Vaan Auweele P.C.Brussel 21/11/2006
Viscardo Brunelli P.C.Como 01/12/2006

Giampaolo Dallara P.C. Parma 06/12/2006
Fabio Presca I Distretto 15/02/2007

Giulio Giuliani P.C. Brescia 12/06/2007
Avio Vailati Venturi P.C.Crema 13/06/2007
Luciano Canavese P.C. Crema 13/06/2007

Sergio Fabrizi P.C.La Malpensa 19/09/2007
Cesare Vago P.C. La Malpensa 19/09/2007

Amedeo Marelli P.C. La Malpensa 19/09/2007
Fernando Petrone P.C. Latina 10/12/2007

Vittorio Adorni P.C.Parma 16/01/2008
Dora de Biase P.C.Foggia 18/04/2008

Albino Rossi  P.C.Pavia 12/06/2008 

Don Davide Larice P.C.Udine N.T. 17/12/2012
Maurizio Monego Area 1 31/10/2013

Henrique Nicolini Area 1 Area 2 31/10/2013
Together onlus P.C. Udine NT 30/11/2013  

Enzo Cainero P.C. Udine NT 30/11/2013
Giuseppenicola Tota Area 5 11/06/2014

Renata Soliani P.C. Como 12/06/2014
Geo Balmelli P.C. Lugano 12/06/2014

Baldassare Agnelli P.C. Bergamo 30/10/2014
Sergio Campana P.C. Bassano 09/12/2014
Fabiano Gerevini P.C. Crema 13/11/2015

Dionigi Dionigio Area 5 06/12/2015
Bruno Grandi P.C. Forli 22/01/2016
Mara Pagella P.C. Pavia 18/02/2016

Giancaspro Antonio P.C. Molfetta 26/11/2016
Oreste Perri  Area 02  26/11/2016

Gianduia Giuseppe P.C. La Malpensa 13/12/2016
Giovannni Ghezzi P.C. Crema 14/12/2016

Roberto Peretti P.C. Genova levante 26/01/2017 
	 Magi Carlo Alberto Distretto Ita  31/03/2017
	 Mantegazza Geo PC Lugano  20/04/2017

Giuseppe Zambon - P.C.Venezia 18/12/2008
Maurizio Clerici - P.C.Latina 15/12/2008

Silvio Valdameri  - P.C.Crema 17/12/2008
Enrico Ravasi - P.C.Varese 21/04/2009

Attilio Bravi - P.C.Bra 25/05/2009
Antonio Spallino - P.C.Como 30/05/2009

Gaio Camporesi offerto Enrico Prandi 21/11/2009
Mons.Mazza - P.C.Parma 15/12/2009

Mario Macalli  - P.C.Crema 22/12/2009
Livio Berruti - Area 3 19/11/2010

Gianni Marchiol - P.C.Udine N.T. 11/12/2010
Mario Mangiarotti -  P.C.Bergamo 16/12/2010

Mario Sogno - P.C.Biella 24/09/2011
Mariuccia Lombardini - P.C.Reggio E. 19/11/2011

Bernardino Morsani - P.C.Rieti 25/11/2011
Roberto Ghiretti - P.C.Parma 15/12/2011

Fondazione Lanza P.C.Udine N.T. 17/12/2011
Giuseppe Molteni - P.C. Varese 17/04/2012

Enrico Prandi Area 5 11/12/2012
Sergio Allegrini - P.C.Udine N.T. 17/12/2012

Piccolo Gruppo Evolution – Polisp. Orgnano A.D. 	
P.C.Udine N.T.  17/12/2012
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